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Il libro




Nel XIII secolo, il leggendario Nasreddin rivolge il suo sguardo saggio (o forse folle) sul nostro comportamento e sulle nostre imperfezioni. Nascono così queste storie che, da allora, hanno viaggiato nel mondo e nel tempo, dalla Turchia alla Mongolia, passando per l’India e l’Iran.

Attraverso le vicende di Nasreddin, Matthieu Ricard e Ilios Kotsou ci guidano in queste pagine lungo un cammino che porta alla libertà interiore rispondendo ai grandi interrogativi della vita: come cambiare prospettiva? Come liberarci dalle costruzioni mentali? Come essere autentici? Come agire nel migliore dei modi?

«Le storie» affermano gli autori «hanno il potere di risvegliare la saggezza in ognuno di noi. Abbiamo più che mai bisogno di questa saggezza. Non di una saggezza dogmatica o arida, ma di una saggezza vivace, impertinente, liberatoria, capace di aprirci gli occhi sulle illusioni che ci circondano. Benché possa sembrare eccentrica e fuori dagli schemi, la saggezza di Nasreddin non è per questo meno autentica: ci riporta alla realtà, ci restituisce l’armonia con la vita. Ci invita a non prenderci troppo sul serio e a liberarci dai preconcetti. In fondo su questa Terra non siamo forse tutti visitatori, e pure per un tempo limitato?»








Gli autori




Matthieu Ricard (Aix-les-Bains, Francia, 1946), laureato in genetica nel 1972, è stato ordinato monaco buddhista nel 1978 e dal 1989 è l’interprete francese del Dalai Lama.

Impegnato nello studio e nella preservazione della cultura tibetana, vive in Nepal.

Ilios Kotsou (Amburgo 1974), psicologo e insegnante all’Università di Bruxelles, è ricercatore presso la Scuola d’Impresa di Grenoble dove si occupa di mindfulness, benessere lavorativo e pace economica. Da molti anni lavora nel campo della gestione dei conflitti e delle emozioni, collaborando, tra l’altro, con Medici senza Frontiere e atleti di alto livello. È cofondatore dell’associazione Emergences.
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La folle saggezza di Nasreddin




Da bambino, mi hanno raccontato le storie di Nasreddin. Suscitano una profonda saggezza e invitano alla libertà interiore.
Sono davvero felice di condividerle a mia volta.

MATTHIEU




Lo psichiatra Milton Erickson curava i suoi pazienti narrando loro delle storie. È qualcosa che mi ha profondamente segnato e ispirato.
Matthieu e io condividiamo la stessa passione per questo personaggio che talvolta è considerato un saggio… talaltra un folle.

ILIOS








Perché questo libro?




Le storie di Nasreddin hanno valicato confini e continenti, raggiungendo buona parte del mondo ben prima che anche noi contribuissimo a farle conoscere. Vengono raccontate tanto in India (sebbene si ricorra a un altro nome) quanto in Iran o in Turchia, un po’ come le Favole di La Fontaine, di cui si trovano tracce e origini comuni in racconti orientali o antiche leggende.

Hanno un che di universale e atemporale, ed è proprio per tale motivo che le sentiamo così vicine: possono essere facilmente trasposte in qualsiasi paese, in qualsiasi contesto, sia questo un villaggio, un palazzo, una moschea, una chiesa o un tempio. Ne esistono centinaia, in un’infinità di forme, e ciascuno le narra alla sua maniera.

Matthieu: Conosco le storie di Nasreddin sin dall’infanzia. Quand’ero adolescente, Salim Michaël, un sufi iracheno, talvolta veniva a farci visita e ci raccontava le avventure di questo personaggio suggestivo e vivace. Quando andavo a trovare il dottor Frédérick Leboyer, che per me era come uno zio, potevo leggere i libri di Idries Shah, celebre poeta e scrittore della tradizione sufi, che ha raccolto un gran numero di racconti di Nasreddin. Gli sono riconoscente per avermi trasmesso il gusto per le storie intrise di saggezza. Successivamente, ho sempre provato un gran piacere nel poterle a mia volta raccontare. L’umorismo che le contraddistingue è venato di profondità e contiene un invito al discernimento e alla libertà interiore che sono felice di condividere. Quando ho sentito Ilios narrarle, nel corso delle Journées Émergences,1 ho capito di aver trovato un complice perfetto.

Ilios: Amo questo genere di storie, da sempre. Sono quelle che mi raccontava mia madre prima che andassi a dormire, quelle che hanno illuminato la mia infanzia, come l’Odissea o l’epopea di Gesar di Ling, celebre eroe tibetano. Una persona che mi ha profondamente segnato è lo psichiatra Milton Erickson, che curava i suoi pazienti raccontando loro delle storie. Ho scoperto Nasreddin proprio grazie a narratori e conferenzieri che si servivano delle sue avventure per offrire perle di saggezza. Successivamente ho letto i racconti dervisci e quelli di Idries Shah.

Quando ho incontrato Matthieu, sono stato colpito dal numero di storie di Nasreddin che conosceva, e dalla gioia con cui le narrava. Abbiamo scoperto la nostra comune predilezione per questo personaggio nel corso delle Journées Émergences (create con Caroline Lesire e Christophe André). Fin dalla prima edizione di questa manifestazione, nel 2009, abbiamo preso a raccontare le storie di Nasreddin, sul palco e dietro le quinte, e abbiamo continuato a farlo nei dieci anni successivi.

Molti partecipanti e amici chiedevano puntualmente di poterle ascoltare un’altra volta, ed è proprio per tale motivo che abbiamo concepito quest’opera.








I

Alla scoperta di Nasreddin










Si narra che Nasreddin, fin dalla più tenera età, avesse la lingua lunga e l’abitudine di dire la sua, in qualsiasi occasione. E lo faceva in modo da lasciare senza parole gli adulti più eruditi. Un giorno, un fachiro passò per il suo villaggio. Avendo sentito parlare di quel ragazzo, decise di dargli una bella lezione. Al calar della notte, l’uomo accese una candela e, al cospetto dell’intera assemblea, chiese a Nasreddin: «Ehi, tu! Si dice che tu abbia sempre la risposta pronta, in ogni circostanza. Puoi dunque dirmi da dove proviene la fiamma di questa candela?». Nasreddin, senza scomporsi, soffiò sulla candela e la spense, per poi ribattere: «E tu, fachiro, sai dirmi dov’è andata adesso?».1

In questa storia troviamo buona parte degli ingredienti che caratterizzano la saggezza di Nasreddin: imprevedibile, irriverente, giocosa, ma anche paradossale, profonda e sottile. Forse è proprio per tale motivo che Nasreddin è uno dei personaggi più conosciuti del mondo arabo-musulmano, e la sua saggezza ha valicato ogni confine, per coinvolgerci tutti quanti. Metà delle persone ritiene che sia un folle, l’altra metà lo considera invece un saggio. Chi potrà mai dire da che parte sta la ragione?


Nasreddin è uno dei personaggi

più conosciuti del mondo

arabo-musulmano.



Ci sono autori che pensano che Nasreddin sia realmente esistito, mentre altri ne dubitano, e sostengono che si tratti di un personaggio nato dalla fantasia dei cantastorie. Secondo la maggior parte delle fonti, sarebbe vissuto nel XIII secolo in Anatolia, regione dell’attuale Turchia che ha dato i natali anche a Yunus Emre e Rūmī, due grandi poeti e mistici sufi. Avrebbe studiato teologia, per poi esercitare vari mestieri: insegnante, predicatore ambulante, giudice e muezzin.2 In certe storie compare come un sorta di giudice (un cadi), in altre è un sarto. A seconda delle regioni in cui si narrano le sue storie, assume soprannomi diversi: Joha, Goah, Jiha, J’ha, Hodja, Hocca, o ancora Ch’ha, che significa «Colui che ha raggiunto la meta, che estirpa o sradica».3

Lo si designa egualmente «Mulla Nasreddin», «Mulla» o «Mullah», termini che hanno origine dall’arabo Mawlā, l’appellativo con cui ci si rivolge in modo rispettoso a un erudito o un dignitario religioso. In questa nostra opera, talvolta ricorreremo al soprannome affettuoso «Mullah».

Qual è l’origine di queste storie?

Come già accennato, le storie di Mullah Nasreddin fanno parte del patrimonio culturale del Medio Oriente da ben otto secoli. Le conoscono tutti quanti, persino i bambini. La nomea e la saggezza di questo personaggio popolare sono tali che lo si ritrova in Afghanistan, in Azerbaijan, in Armenia, in Iran, in Albania, in Bosnia, in Bulgaria, in Marocco e persino in India.

Abbiamo inoltre notato che, a seconda delle epoche e dei luoghi, sono subentrate varianti culturali relativamente al nome, ai mestieri, ai dettagli e alle situazioni in cui agisce il nostro eroe. La sua saggezza è peraltro la stessa: sempre imprevedibile, spiritosa e implacabile. Vi ritroviamo la magia della tradizione orale, di un’epoca in cui i libri erano estremamente rari, molto costosi, e del resto erano poche anche le persone che sapevano leggere. In Medio Oriente, in questi periodi caratterizzati da una grande effervescenza culturale, coloro che andavano alla ricerca di saggezza e di un insegnante da seguire, così come coloro che intendevano imparare un mestiere e commerciare, dovevano intraprendere lunghi viaggi, e camminare per mesi, se non anni, attraversando interi continenti, non senza affrontare qualche pericolosa avventura. Si immagina che questi viaggiatori, nel corso dei loro incontri, condividessero le storie di Mullah Nasreddin. E in ognuna di queste occasioni, le storie si arricchivano dell’esperienza delle varie persone che le tramandavano, in un grande processo di intelligenza collettiva. E proprio in questa fase di condivisione e decantazione culturale divenivano fonti di saggezza.4

La più antica raccolta che ci è pervenuta risale al XVI secolo e s’intitola Trattato del perfetto idiota.5 Questo titolo illustra l’ambivalenza del personaggio, che oscilla perennemente tra il povero di spirito e il grande saggio. Tale carattere paradossale suscita nei suoi confronti comportamenti contraddittori: lo si scusa per la sua apparente idiozia, e nel contempo lo si percepisce come una fonte di profondi insegnamenti.

In linea di principio, Mullah Nasreddin ha tutta la parvenza di un uomo ordinario, con le stesse preoccupazioni di chiunque altro. Però ha sempre la battuta pronta, e sfoggia un umorismo fuori del comune. La sua capacità di sconcertare l’interlocutore e la sua visione della vita c’inducono a confrontarci con una strutturazione della realtà che lì per lì non avevamo percepito, tant’è che, di primo acchito, restiamo sconcertati.

Per quanto riguarda i testi che sono stati compilati sulla base della tradizione orale, si tratta ovviamente di riproduzioni, di interpretazioni riformulate nel corso dei secoli da cantastorie e scrittori. È proprio nella moltitudine di autori e di lingue che l’hanno rielaborata e raffinata nel corso del tempo che ravvisiamo la ricchezza filosofica del personaggio. A nostro parere, Nasreddin è più che mai attuale, e in quest’epoca tumultuosa il suo umorismo tagliente è ancor più prezioso.

A cosa servono le storie?

«Per favore, raccontami una storia…»

Miti, favole, leggende: tutte le culture umane si nutrono di racconti del genere. Spesso offrono diversi livelli di lettura e, oltre al divertimento, rappresentano chiavi per comprendere il mondo, se non addirittura cambiarlo. Ecco allora che si trasformano in compagni di viaggio, il bastone del pellegrino nel cammino verso la saggezza.

Sono molte le storie che hanno profondamente segnato l’immaginario collettivo dei popoli: per esempio, l’Iliade e l’Odissea in Grecia, il Rāmāyana e il Mahābhārata in India, Akhu Tönpa e Drukpa Kunlè in Tibet, i racconti delle Mille e una notte e le Favole di Rūmī in Medio Oriente o quelle di La Fontaine in Occidente, per citarne solo alcune.


Metà delle persone ritiene

che sia un folle, l’altra metà

lo considera invece un saggio.



COMPRENDERE E ORGANIZZARE IL MONDO

Una delle funzioni ancestrali delle storie è la comprensione del mondo. Forse è così che i primi uomini hanno cercato d’interpretare i fenomeni con cui dovevano rapportarsi. A fronte d’interrogativi misteriosi, come: «Perché il sole sorge ogni mattina?» o «Da dove viene il tuono?», miti, racconti, leggende e cosmogonie hanno fornito risposte e spiegazioni rassicuranti. Inoltre, davanti ai quesiti ancor più insondabili che caratterizzano l’esistenza umana – «Da dove veniamo?», «Cosa succede dopo la morte?», «Ciò che vedo esiste davvero?» – hanno rappresentato le basi logiche da cui partire per cercare di dare un senso alla realtà. Secondo lo storico Yuval Noah Harari,6 sarebbe stato proprio grazie alle sue capacità di produrre narrative collettive che l’Homo sapiens avrebbe soppiantato altre specie umane, segnatamente l’Uomo di Neanderthal e l’Homo erectus. Queste grandi cronache, in cui interi gruppi di individui si sarebbero rispecchiati, servendosene quale punto di riferimento, hanno infatti permesso all’Homo sapiens di collaborare con i suoi simili e organizzarsi su vasta scala. È stata proprio tale cooperazione, fondata sulla fiducia, a far sì che questa specie prosperasse. A poco a poco le storie si sono fatte sempre più complesse, consentendo di trasmettere cultura e codici sociali, e di comunicare le informazioni necessarie all’organizzazione della società. In che modo prendono forma le gerarchie che contraddistinguono la società umana? Perché la collera è una cattiva consigliera, o la cupidigia pericolosa? Come comportarsi nelle interazioni sociali? E via dicendo. Così facendo, le storie hanno favorito il formarsi e il consolidarsi di un’identità collettiva nei momenti più difficili.7 Parallelamente, allorché riferiscono del percorso iniziatico di un certo personaggio verso una nuova tappa della sua vita, le storie rispecchiano gli stati emotivi, le angosce universali o i conflitti interiori vissuti nelle diverse età e correlati a periodi di transizione. Ciò è particolarmente vero per i racconti popolari.8

IN CAMMINO VERSO LA SAGGEZZA PERCORRENDO SENTIERI SCONOSCIUTI

Del resto, racconti e storie, più o meno fantasiosi, sono sempre stati al centro dei percorsi di saggezza. I mistici di tutte le culture e tradizioni si sono serviti delle storie quali mezzi di trasmissione del sapere e attrezzi con cui aprire i cuori e illuminare le menti.

Ciò perché le storie hanno il potere di spostare i limiti ed eludere le barriere che dividono il mondo, senza che neppure ce ne accorgiamo. Ecco che, improvvisamente, acquisiamo consapevolezza di realtà che sfuggono al pensiero razionale.

Nel corpus della tradizione orale il racconto occupa una posizione a parte: si caratterizza per il suo aspetto ibrido e per le numerose forme ed evoluzioni che l’hanno plasmato nel corso del tempo. Divertente o filosofico, leggero o didattico, popolare o dotto, solo apparentemente infantile, il racconto offre diversi livelli di lettura. Di certo è legato al folclore e alla cultura a cui appartiene, ma resta pur sempre universale. Per quanto fantastico, si mantiene comunque in stretto contatto con la realtà. In breve, si fa beffe delle categorie.

Grazie alla sua apparente levità, il racconto è accessibile a ogni genere di pubblico: giovani, vecchi, ricchi, poveri, eruditi o ignoranti… Non c’è nessuno che non sia in grado di comprenderlo.

Il suo stile instaura un piacevole clima d’apertura mentale, spalancando le porte alla trasmissione degli insegnamenti ed evitando le trappole della rigida moralizzazione o dell’intellettualizzazione leziosa. «Un’immagine vale più di mille parole» recita l’adagio. A modo suo, il racconto segue lo stesso principio: ci parla di noi e dei nostri difetti, senza prenderci di mira. Punta direttamente al cuore ed evita le lezioni prolisse, talvolta pedanti o complicate, come quelle che si possono ritrovare nei trattati filosofici.

Le battute e le burle del Mullah sono scorciatoie che non vanno a intaccare il nocciolo della saggezza che veicolano, proprio come un disegno umoristico azzeccato accenna appena al messaggio, senza tradirne il cuore.

Sfuggendo a ogni classificazione, i racconti ci educano a una particolare forma di pensiero e nutrono la mente, ampliando il campo della nostra comprensione e acuendo le nostre capacità di percezione e di pensiero critico. Si permettono di dare libertà di parola al saggio, al ribelle, al chiaroveggente e all’emarginato, creando una perfetta comunione tra uomini e donne alla ricerca di saggezza e libertà.


I mistici di tutte le culture e tradizioni

si sono serviti delle storie quali

mezzi di trasmissione del sapere

e attrezzi con cui aprire i cuori

e illuminare le menti.



Le storie di Nasreddin sono particolari, ma perché?

La modalità di pensiero di Nasreddin non si basa sui principi della deduzione e della logica elementari, comuni a tutti gli individui. L’assurdo, la malizia, e ovviamente l’imprevedibilità, conferiscono alle sue avventure uno spirito del tutto particolare. Per certi aspetti, queste storie richiamano alla mente i kōan della tradizione zen. In questi brevi scambi tra maestro e discepolo, infatti, un po’ come nelle storielle del nostro Mullah, la logica ordinaria viene messa da parte. Vi si ritrova anche lo stesso impiego del paradossale e dell’assurdo. Peraltro, le storie di Nasreddin si distinguono per via del fatto che nel finale si rivela spesso una gioiosa lezione, mentre i kōan restano spesso enigmatici, fuori della portata dei comuni mortali.

La figura del saggio, affrancato dalle convenzioni ordinarie, è presente in tutte le tradizioni spirituali. Si racconta, per esempio, il seguente aneddoto a proposito di Patrul Rinpoche, un eremita errante del XIX secolo, che fu anche uno dei maestri buddhisti più venerati della sua epoca, benché avesse l’aspetto di un monaco cencioso.

L’eminente Kathog Situ,9 un grande lama del monastero di Kathog, nel Tibet orientale, invitò Patrul a prendere un tè e a pranzare nella sua residenza. Dopo essersi accomodato in quel fastoso appartamento, Patrul si guardò intorno, e poi esclamò: «Com’è lussuoso qui! Tutti sanno che il monastero di Kathog e i suoi monaci godono di grande prosperità, ma lei sembra davvero il più ricco di tutti. Guardate queste magnifiche scatole intarsiate! E gli oggetti rituali d’oro e d’argento! E ancora, questi sontuosi vestiti di broccato, per non parlare poi delle preziose tazze di porcellana cinese! Pare proprio di ritrovarsi in un regno celeste. Uno splendore davvero accecante!».

Poi si chinò verso Kathog Situ e gli mormorò all’orecchio, con fare confidenziale: «In realtà, io non possiedo molto, se si eccettua una teiera d’argilla. Ho sentito dire che presto vi metterete in viaggio. Non vi dispiacerebbe portarvi appresso, insieme alle vostre cose, anche la mia piccola teiera? Sapete… io preferisco viaggiare leggero!».

«D’accordo, porterò anche la vostra teiera» rispose Kathog Situ, ben consapevole del rimprovero che traspariva da quella bizzarra richiesta di Patrul.

Poco tempo dopo, Patrul lasciò il monastero di Kathog. Ma, in gran segreto, partì anche Kathog Situ. Rinunciando ai suoi beni, alle sue fortune, al suo entourage e alla sua agiatezza, abbandonò il monastero per raggiungere il ghiacciaio immacolato di Dokham, dove avrebbe trascorso, in eremitaggio, il resto della vita. Visse in solitudine e semplicità, dopo aver barattato le sue tazze di porcellana con una semplice ciotola di legno.10

UNA DEBITA ATTENZIONE

Le storie di Mullah Nasreddin richiedono la massima attenzione: non è infatti possibile comprendere le avventure di questo saggio folle ascoltandole con orecchio distratto. Ed è impossibile interrompere una storia tanto arguta, dove nemmeno una parola o una descrizione sono di troppo. La storia viene condivisa così com’è; col tempo, talvolta, si farà strada dentro di noi. Cosa possiamo imparare dal tipo di ascolto che ci impongono le storie di Mullah Nasreddin? Per esempio, che abbiamo la tendenza a prepararci le risposte prima ancora che qualcuno cominci a parlarci. E che se, come ci richiede Nasreddin, sospendiamo i giudizi abituali, riusciamo a cogliere la quintessenza della situazione, così come si presenta.

UN UMORISMO LIBERATORIO

Un’altra caratteristica delle storie di cui è protagonista il nostro eroe è l’umorismo liberatorio e rigenerante di cui dà prova. Spesso Nasreddin rivolge contro se stesso le sue facezie, evitando quindi di prendersi sul serio, la qual cosa è già di per sé una grande qualità. L’imperfezione è una caratteristica umana e universale, ragion per cui queste storie avvicinano le varie culture e le appartenenze: ci troviamo a ridere di tutti quei difetti e quelle debolezze che fanno eco ai nostri.

Gli scherzi di Mullah Nasreddin non hanno peraltro mai nulla di cinico o di meschino. Anche sui soggetti più tabù, i protagonisti vengono illuminati, mai umiliati. Benché spesso siano gli altri a essere bersagliati dall’umorismo del Mullah, il suo tono, tanto inclusivo quanto ribelle, anziché appesantire la situazione, tende a destituirla d’importanza, senza mai trarre vantaggio dai difetti altrui: si ride «con l’altro» anziché «dell’altro».

A questo principio fondamentale fa eccezione una sola categoria, quella dei potenti, che vengono spesso rimessi al loro posto, relativamente alle funzioni che esercitano e non alla loro persona: infatti, il nostro geniale eroe pone l’accento sulla loro presunzione, senza mai umiliarli in quanto esseri umani. Attraverso l’umorismo, Mullah Nasreddin fa piazza pulita delle convenzioni: non esita a proclamare le sue verità al cospetto del visir, o del sultano, mettendo a rischio la sua stessa vita, per salvarsi infine con una bella piroetta.

Peraltro, nelle storie di Nasreddin trovano posto tutte le categorie sociali, dal principe al mendicante, dal bambino al vecchio, dall’erudito all’ignorante. Trasposti nel loro contesto storico, questi racconti fanno luce sull’influenza che la società e le convenzioni sociali esercitano sui contemporanei, e insieme ci spronano ad aprire gli occhi sul nostro mondo.11 Il conformismo sociale e le diseguaglianze di cui siamo prigionieri ancora oggi non sono affatto qualcosa d’inedito: possiamo ritrovarli in qualsiasi epoca della storia dell’umanità.

RINUNCIARE A OGNI FISSAZIONE

Non prendersi sul serio, non attenersi in modo rigido a punti di vista che spesso riflettono una visione ristretta della nostra identità: tutto ciò rappresenta già una tappa importante nel percorso che conduce alla saggezza. Proprio perché c’invitano a ridere di noi stessi e delle nostre certezze, le storie di Nasreddin sono salutari.

Il nostro eroe fa breccia nel mormorio costante dei nostri ragionamenti abituali, degli automatismi mentali. Nasreddin c’insegna, attraverso la pratica, a riallacciarci alla nostra creatività, all’immaginazione, a pensare fuori degli schemi, il tutto in virtù di una logica spesso implacabile. Il suo genio consiste nel farci prendere atto della nostra incapacità di controllare gli altri e le cose che ci circondano.12 Quando leggiamo queste storielle, siamo invitati a porci tale interrogativo: se non sono le convenzioni mondane e la preoccupazione su ciò che ne diranno gli altri, cos’è che c’impedisce di essere quello che vorremmo essere? Queste storie ci spingono a mettere in discussione le nostre barriere e i motivi a cui facciamo ricorso per frenare la nostra crescita spirituale.13 Il nostro personaggio non si compiace delle verità che enuncia e detesta le lezioni ex cathedra, che a suo giudizio sono come legna secca, da cui non germoglierebbe proprio niente nella mente. Parimenti, la sua logica implica che «Non c’è nulla d’importante in quello che dici, ciò che conta è quello che fai». È quindi per tale motivo che lo ritroveremo spesso in situazioni assurde, in occasione delle quali manifesterà comportamenti imprevedibili!


Proprio perché c’invitano a ridere

di noi stessi e delle nostre certezze,

le storie di Nasreddin

sono salutari.



PRESI ALLA SPROVVISTA

Nasreddin c’intriga e ci fa ridere, e proprio perché ci sorprende ci permette di accogliere la saggezza che accompagna le sue apparenti facezie. Ognuna delle sue avventure comporta una lieve sospensione della logica, giusto il tempo che la mente si ritrovi… un istante prima del colpo di scena finale. A fronte dell’imprevisto che si rivela tutt’a un tratto, scoppia una risata, accompagnata da una sorta d’esultanza. È un processo che manda a rotoli il nostro abituale modo di ragionare. In un solo istante, ci accorgiamo della logica che pure già esisteva, proprio sotto i nostri occhi. È un po’ come il colpo di genio in virtù del quale, durante una partita, il nostro avversario ci dà «scacco matto»: sì, siamo sconfitti, ma con eleganza. Questo iato, la sorpresa che provoca la risata, è anche legato alla profondità che scaturisce da una narrazione in apparenza anodina. Anche se non lo si formula in modo concettuale, si intravede una maniera del tutto diversa di approcciare la realtà. Ed è proprio per tale motivo che abbiamo scelto di proporvi queste storie senza alcun commento, raggruppandole semplicemente per tematiche, perché la freschezza che ne emerge è di per sé sufficiente.

Come servirsi di quest’opera

La saggezza di Nasreddin è una saggezza del quotidiano. Fa riferimento ai piccoli e grandi eventi e interrogativi del nostro vissuto: il modo in cui ci rapportiamo agli altri, l’avidità, la morte, la possibilità di cambiare la nostra visione sulle cose, come anche la fiducia, il lasciar andare e la coerenza interiore.

Abbiamo scelto le nostre storie preferite, quelle di cui ci siamo innamorati subito, e le abbiamo riunite in sedici grandi tematiche, al fine di orientare le lettrici e i lettori circa il loro significato. Tuttavia si tratta soltanto di proposte. Sappiamo bene che le storie parleranno in modo diverso a ognuno di noi, in funzione del momento della vita in cui le leggiamo, del contesto e della nostra storia personale. È proprio questo che le rende magiche.

Mullah Nasreddin rifugge ogni classificazione, non lo si può imprigionare in un qualche dogma. Lo si ritrova tanto nella mente del narratore, quanto nell’orecchio di chi gli presta ascolto, e soprattutto nel rapporto che si crea tra questi due. Quindi è tutta una questione di contesto. Nondimeno, Nasreddin è presente soprattutto nel cuore della tradizione sufi, nella denuncia impertinente degli abusi di potere di ogni sorta, sempre intento a rimettere in discussione le convenzioni. Quello che ci trasmette è una sorta d’invito alla libertà interiore.


Nasreddin è presente soprattutto

nel cuore della tradizione sufi,

nella denuncia impertinente

degli abusi di potere di ogni sorta,

sempre intento a rimettere in discussione

le convenzioni.



Per noi è stato un gran divertimento selezionare, preparare e raccontare le storie contenute in quest’opera. Ci auguriamo che vi risulti altrettanto piacevole scoprirle e, forse, condividerle. Perché anche di questo si tratta: di condividere le nostre follie, la nostra saggezza, la comune umanità, al fine di contribuire a una vita in comune più armoniosa.








II

Le incredibili storie di Nasreddin
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Il sapere conduce alla saggezza?




Per raggiungere la conoscenza

aggiungi qualcosa ogni giorno.

Per conquistare la saggezza

togli qualcosa ogni giorno.

LAO TSU




Quale genere di conoscenza bisogna accumulare per considerarsi saggi? Molte persone ritengono che la saggezza sia qualcosa d’inaccessibile, che comporti una conoscenza infinita, inarrivabile, che presupponga letture al di fuori della loro portata. Ma davvero la saggezza consiste nell’accumulare competenze e sapere?

Tutti noi conosciamo qualcuno che possiede un sapere e una cultura immensi, e tuttavia non sembra affatto condurre la propria vita con saggezza, e tantomeno con benevolenza. Per contro, conosciamo anche individui con un bagaglio intellettuale limitato, e che peraltro, per quanto li concerne, vivono un’esistenza esemplare, espressione di saggezza e felicità. In generale, una donna o un uomo di scienza non sempre sono saggi, né del resto per essere saggi risulta necessario il dominio di un qualche ambito scientifico.

Possiamo accumulare conoscenze d’ogni genere, all’infinito, e mandare a memoria una moltitudine di dettagli sulle modalità di funzionamento dell’intelligenza artificiale, sulla temperatura delle stelle o sulla riproduzione dei fiori. Per quanto sia interessante tale approccio, non è affatto indispensabile per condurre un’esistenza che abbia un qualche senso, o per imparare a sbarazzarci dei pregiudizi, delle paure e dei condizionamenti che ci fanno soffrire.

Sapere e saggezza sono quindi antinomici? Benché il sapere non sia necessario per acquisire saggezza, non si può peraltro affermare che ne precluda l’accesso. Il volume fenomenale di informazioni di cui disponiamo oggigiorno, in particolare grazie a Internet, evidenzia più che mai come ci sia differenza tra informazioni, conoscenze e saggezza. Tutto dipende dalle nostre intenzioni e dal motivo per cui scegliamo di servirci del nostro sapere. Possiamo accumulare conoscenze per interesse personale, per lavoro, per distinguerci in società, se non addirittura per danneggiare il prossimo. Oppure possiamo mettere le nostre conoscenze al servizio del benessere generale e degli altri, come accade nel caso di molti scienziati che salvano vite o operano per il bene del pianeta: è proprio questa la finalità della saggezza, che ci propone di ricorrere alla conoscenza per il bene comune.

Si narra che ai tempi del Buddha un bramino continuasse incessantemente a porgli domande del genere: «Qual è l’origine di questo? Qual è la causa di quello?». Nella stragrande maggioranza dei casi, il Buddha restava in silenzio. Un giorno, mentre sedeva in una radura, il Buddha raccolse una manciata di foglie e chiese a quel bramino: «Dimmi, ci sono più foglie nella mia mano o nella foresta?». Il bramino rispose: «Ovviamente, ce ne sono di più nella foresta che nella tua mano». Al che il Buddha concluse: «Lo stesso discorso vale per le conoscenze: se ne possono accumulare un’infinità, ma poche di esse conducono alla liberazione dalla sofferenza e al Risveglio supremo».

Mullah Nasreddin ci invita a distinguere tra la saggezza essenziale per la condotta della nostra esistenza e ogni altro genere di conoscenza, che è soltanto facoltativa. Mette in dubbio le ambizioni di quelli che pretendono di sapere e se ne inorgogliscono. Sapere e saggezza sono due competenze diverse della mente umana, anche se possono essere legate. Nel sapere scolastico, meramente mentale, ci si può perdere, o si può perdere il contatto con la realtà. La saggezza fa invece riferimento all’arte di vivere in diretto contatto con la vita.


Mullah Nasreddin ci invita a distinguere

tra la saggezza essenziale per la condotta

della nostra esistenza e ogni altro genere

di conoscenza, che è soltanto facoltativa.



Talvolta accade persino che, per accogliere la saggezza, si renda necessaria un’interruzione brutale dei concatenamenti mentali, delle modalità abituali di sperimentare la realtà. Tale sospensione improvvisa e sconcertante ci permette di vedere le cose in modo diverso, più in profondità. In particolare, in molte storie della tradizione zen, si narra di come certi maestri si siano repentinamente risvegliati grazie a un bello schiaffo. Per esempio, in risposta alla domanda del vecchio monaco Ting: «Qual è il principio ultimo del buddhismo?», il maestro Lin-Tsi lo schiaffeggiò, e in quel modo lo risvegliò alla verità dello zen.1 Ovviamente si trattava della circostanza adatta, e il discepolo era pronto. In altri contesti, lo stesso gesto avrebbe provocato una semplice reazione collerica…

Questa logica paradossale è proprio la stessa con cui opera Mullah Nasreddin, che ci libera dalle prigioni mentali, obbligandoci a misurarci con l’imprevisto.








Il traghettatore




In un certo periodo della sua vita, Nasreddin fece il traghettatore. Aveva un’imbarcazione, con la quale portava i clienti da una riva all’altra di un largo fiume.

Un giorno, prese a bordo un eminente erudito. Nel conversare con lui, a un certo punto Nasreddin commise un grave errore di grammatica.

L’erudito lo interruppe e, guardandolo stupito, gli chiese con un certo tono di riprovazione: «Ma Nasreddin, dunque non hai mai imparato la grammatica?».

«Ebbene no» rispose l’interessato.

«Ti rendi conto, Nasreddin? Così facendo hai perso metà della tua vita!»

Nasreddin, impassibile, continuò a remare. Poco più avanti, si voltò verso l’erudito e gli chiese: «Ditemi, nobile erudito, avete mai imparato a nuotare?».

«No!» fece questi.

«Ebbene, in tal caso, voi state per perdere la vostra vita intera, perché la barca sta affondando!»








Da dove viene il suono?




Un giorno, un derviscio errante decise di dispensare la propria saggezza a Nasreddin. Tirò fuori una campanella, la fece tintinnare, poi si voltò verso di lui e gli chiese: «Nasreddin, da dove viene il suono? Dalla mano o dalla campanella?».

Mentre se ne stava in attesa della risposta, con aria maliziosa e un po’ condiscendente, Nasreddin gli assestò all’improvviso un ceffone coi fiocchi.

«Oh dotto derviscio, da dove viene il suono, dalla mano o dalla tua guancia?»








Le domande




Nasreddin, sempre in cerca di qualche espediente per sbarcare il lunario e arrivare a fine mese, un giorno prese posto sulla piazza del mercato esibendo un piccolo cartello che così recitava:


Per cinque denari, rispondo a tre domande,

quali che siano, indipendentemente dalla difficoltà.



Un curioso si avvicinò e, interessato, gli consegnò i cinque denari, chiedendo in tono di sorpresa: «Nasreddin, cinque denari per tre domande? Non ti sembra di essere un po’ caro?».

«In effetti, sì» gli rispose Nasreddin, per poi continuare: «Dunque, quali sono le altre due domande?».








Un celebre sermone




Gli abitanti del villaggio incalzavano senza posa Nasreddin, affinché impartisse loro qualche insegnamento. Dopo aver ricevuto numerose richieste, costui finì per acconsentire.

Una sera, prese posto su un trono di fortuna, al cospetto dell’assemblea dei suoi compaesani e della gente dei dintorni.

«Chi sa cosa voglio dire, alzi la mano!» chiese a gran voce.

Silenzio.

Nessuno alzò la mano.

Nasreddin aggrottò le sopracciglia e, drizzandosi in piedi, commentò: «Perché mai dovrei esprimermi al cospetto di ignoranti del genere?».

«Nasreddin, abbi pietà» lo implorarono i capivillaggio. «Resta e illuminaci con i tuoi insegnamenti!»

«Bene» acconsentì Nasreddin. «Tornerò domani.»

Poi se ne andò, senza concedere nessun’altra spiegazione.

Il giorno dopo, riprese posto sul suo piccolo trono, e pose all’assemblea la medesima domanda.

«Alzino la mano quelli che sanno ciò che sto per dire!»

Vista l’esperienza della sera precedente, tutti quanti alzarono la mano.

«Bene, se già sapete quello che vi dirò, è inutile che lo ripeta» ribatté Nasreddin facendo per andarsene.

L’assemblea fu colta dalla costernazione. I capivillaggio gli chiesero: «Suvvia, Nasreddin, illuminaci con la tua saggezza…».

Ancora una volta, Nasreddin accettò.

Il giorno seguente, ripreso posto sul suo trono, dopo aver contemplato il pubblico, domandò: «Ordunque, chi di voi sa cosa sto per insegnare?».

In preda all’indecisione, circa la metà dell’assemblea alzò la mano, mentre l’altra non osò esprimersi.

Nasreddin li scrutò allora uno a uno, quindi, all’improvviso, concluse così il suo intervento: «Ebbene, quelli che lo sanno non devono far altro che spiegarlo all’altra metà che ancora l’ignora!».








La domanda della domanda




Un giorno, qualcuno disse a Nasreddin: «Com’è possibile che tu risponda sempre a una domanda ponendo a tua volta un’altra domanda?».

«Ma davvero,» chiese Nasreddin stupito «e quando mai mi hai visto fare una cosa del genere?»
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Contemplare con la mente di un bambino, o quella di un principiante




Nella mente del principiante ci sono molte possibilità, in quella dell’esperto poche.

SHUNRYU SUZUKI1




Vi ricordate con quale sguardo, da bambini, scrutavate il mondo? Come sapevate meravigliarvi alla vista delle cose più banali, quali una formica che seguiva il suo cammino o la forma di una nuvola? Non avevate forse una curiosità infinita, e una gran sete di conoscenza? Una creatività che pareva sconfinata? Nonché quella che viene spesso definita «sfacciataggine», e che in realtà è sinonimo di una mente non ancora plasmata?

La mente del principiante è simile a quella di un bambino: non si accontenta delle convenzioni e delle idee che le vengono trasmesse. È pronta a prendere in considerazione qualsiasi genere di novità, cose a cui nessuno aveva mai pensato o che, a priori, non parevano destinate a funzionare, o ancora potevano sembrare assurde.

Come dice lo scienziato Murray Gell-Mann, in fisica la creatività non consiste nel risolvere problemi, ma nel porsi le domande giuste. A suo parere, è proprio quando il ricercatore rinuncia al pensiero discorsivo e si lascia andare a uno stato d’animo non speculativo (ovvero quello della mente del principiante) che la risposta salta fuori all’improvviso, in modo decisamente originale e inatteso. Per esempio, uno studio neuroscientifico ha dimostrato che, se vogliamo essere creativi, dobbiamo saper pensare fuori dagli schemi: il cervello deve svincolarsi dalle idee dominanti, così da poter esplorare altre vie.2 Henri Poincaré racconta di aver riflettuto mesi e mesi su un problema matematico complesso, senza riuscire a pervenire alla soluzione. Poi, mentre scendeva da un autobus, la sua mente riuscì a far luce su quell’enigma, con una subitaneità folgorante. Tutti noi abbiamo fatto un’esperienza simile: magari stavamo cercando di definire un’idea, o di prendere una decisione, senza riuscirci, e poi, una bella mattina, al risveglio, o mentre camminavamo in un bosco, la risposta è balzata fuori, chiara ed evidente…


Nasreddin contempla il mondo

in modo inconsueto.

A prima vista le sue parole

possono sembrare assurde, ma ci consentono

di esplorare nuovi orizzonti.



Funzioniamo sulla base di automatismi acquisiti nel corso della nostra intera esistenza. Automatismi che, innegabilmente, sono utili per accostarci con più facilità al mondo fenomenico. Per esempio, consideriamo quale incredibile equilibrio sia necessario per andare in bicicletta: all’inizio ci risulta quasi impossibile pensare contemporaneamente alla direzione, ai pedali, a dosare le forze, a frenare, a prestare attenzione agli altri. Eppure, alla fine ci riusciamo. In parte perché la ripetizione di certi gesti, attraverso l’allenamento, li rende automatici.

Analogamente, al cospetto della complessità del mondo, basarci sui nostri preconcetti relativi a una certa situazione o persona ci dà l’impressione di prevedere o gestire al meglio ciò che potrebbe accadere. Tuttavia, quello che inizialmente sembrava garantire un beneficio, una protezione, può finire per trasformarsi in una prigione: in pratica, tali automatismi ci scollegano dai cambiamenti continui che caratterizzano l’esistenza e frenano la creatività, che nasce dall’incognito. Con il passare del tempo, rischiamo anche di dare per scontato tutto ciò che ci capita di sperimentare, e di inibire la nostra capacità di provare meraviglia e gratitudine.

Nasreddin contempla il mondo in modo inconsueto. A prima vista, le sue parole possono sembrare assurde, ma ci consentono di esplorare nuovi orizzonti. Queste storie portano con sé uno spirito nuovo, che non esita ad allontanarsi dalle verità universalmente accettate, dai sistemi convenzionali, dai sentieri battuti, dai pregiudizi, dagli «a priori», così da accedere, magari, a vere e proprie scoperte. È come se una fresca brezza ci facesse deviare dal nostro percorso abituale.








In prima fila




Nasreddin sedeva tranquillamente a un incrocio.

Passarono alcune persone che, vedendolo, lo interrogarono: «Ma Nasreddin, cosa ci fai lì, in mezzo all’incrocio?».

Al che Nasreddin rispose semplicemente: «Un giorno, qui accadrà qualcosa d’importante, e io, quel giorno, me ne starò seduto proprio qui, in prima fila».








Immagina se funzionasse per davvero




Un altro giorno, Nasreddin se ne stava sotto il portico di casa, intento a mescolare energicamente del latte con un bastone. Un vicino lo vide così indaffarato e, avvicinatosi, gli chiese: «Nasreddin, che cosa combini?».

«Faccio dello yogurt.»

«Ma non è così che si prepara lo yogurt» sbottò il vicino, sorpreso.

«In effetti hai ragione, ma immagina se funzionasse per davvero!»








L’albero e le babbucce




Nasreddin aveva appena ricevuto un paio di babbucce nuove, rosse con un filo dorato. Quello stesso giorno incontrò un gruppo di giovani, seduti ai piedi di un albero imponente.

Avendo adocchiato le sue babbucce, uno dei presenti decise di fargli uno scherzo.

«Pare che tu sia incredibilmente agile. Ebbene, sappi che nessuno è ancora riuscito a salire in cima a quest’albero. Tu ne saresti capace?»

«Ma certo!» esclamò Nasreddin, facendo mostra di grande sicurezza.

Apprestandosi a scalare l’albero, si tolse le babbucce e le infilò nelle tasche del suo mantello.

«Ma Nasreddin, non hai bisogno delle scarpe per arrivare là in cima. Perché non le lasci quaggiù?»

«Ah!» ribatté prontamente Nasreddin. «Se davvero nessuno è mai arrivato in cima a quest’albero, chi lo sa, potrebbe anche essere che lassù si apra una nuova strada, e in quel caso avrò certamente bisogno delle mie babbucce!»








Le tartarughe




Un giorno, Nasreddin si trovava nella piazza del mercato, in compagnia di alcuni amici.

C’era un mercante che vendeva tartarughe, e ne vantava le qualità.

«Avvicinatevi, venite a vedere! Queste tartarughe possono vivere fino a duecento anni!»

«Non credo a una sola parola di quel che dici» commentò Nasreddin, passando oltre.

Però, cinque minuti dopo, fece ritorno a quel banco, diede dieci dinari al mercante e comprò le tartarughe.

I suoi amici non riuscivano a credere ai loro occhi!

«Ma insomma, Nasreddin!» fecero stupiti. «Se non gli credevi, perché hai comprato le tartarughe?»

«Voglio controllare di persona» rispose Nasreddin.
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Non confrontarsi con gli altri




È il confronto

che accresce la sofferenza,

e produce la sensazione di mancanza.

ALEXANDRE JOLLIEN




«Giammai sarai felice finché qualcun altro potrà darti fastidio per il fatto che è più felice di te» disse Seneca. Le diverse vie di saggezza condividono questo aspetto: si ripropongono di distoglierci dal raffronto. Siamo continuamente indotti a misurarci con i modelli a cui la nostra cultura attribuisce maggior valore. Tale confronto, che sia sociale o materiale, si basa su criteri superficiali, come la competizione, lo status, il successo professionale o finanziario. Siamo soliti privilegiare questi valori a scapito di quelli più intimi, come il legame con gli altri o la libertà interiore, che sono peraltro fonti di benessere più autentico e duraturo. Sono molti gli studi che hanno dimostrato come il paragonarci sempre agli altri, in particolare attraverso i social network, aumenti il nostro rimuginare e aggravi il rischio di depressione. La ricerca scientifica è persino giunta a definire tale atteggiamento il «ladro della gioia».1

Attribuire un’importanza eccessiva a fattori estrinseci, come la fama, la bellezza fisica, la ricchezza, il lusso, e farne oggetto di desiderio, se non di invidia, pregiudica la nostra felicità. Gli studi scientifici e le esperienze personali dimostrano che privilegiare tali valori materiali, sperando di ricavarne un benessere duraturo, è una mera illusione: il fatto di organizzare la nostra esistenza in funzione dei valori consumistici influisce negativamente sull’equilibrio interiore, ma anche sulla qualità delle relazioni con gli altri. Per esempio, una ricerca scientifica ha evidenziato come il materialismo renda le persone non solo più ansiose e depresse, ma anche meno socievoli e più egoiste.2

L’attaccamento a questi valori materiali può indurci a mostrare deferenza nei confronti di persone ricche o potenti, che forse non prenderemmo neppure in considerazione se non detenessero tale potere. Peraltro, c’è anche chi cambia completamente atteggiamento a seconda dei rovesci di fortuna delle proprie conoscenze. Spesso si sottolinea come sia proprio in questi casi che si riconoscono i veri amici, giacché quelli falsi spariscono all’istante. È la trama della tragedia shakespeariana Timone d’Atene.

Un’alternativa a tale incapacità di discernimento consiste nel considerare tutti i viventi come esseri che condividono il nostro stesso desiderio – sfuggire alla sofferenza e conseguire la felicità – e che hanno lo stesso potenziale per realizzarlo. Riconoscere tale aspetto comune degli esseri umani, che peraltro appartiene anche ad altre forme di vita – vale a dire il fatto che siamo esseri sensibili e capaci di distinguere tra benessere e sofferenza – ci indurrà a smettere di trattare gli altri in funzione di designazioni che non hanno nulla a che vedere con le loro qualità o la loro natura essenziale.


Siamo continuamente indotti a misurarci

con i modelli a cui la nostra cultura

attribuisce maggior valore. Tale confronto,

che sia sociale o materiale, si basa su criteri

superficiali, come la competizione, lo status,

il successo professionale o finanziario.



Con la sua leggendaria impertinenza, Nasreddin fa a pezzi queste imposture e pone in luce le maschere che adottiamo nel rapportarci con gli altri.








Mangia, mantello mio, mangia!




Dopo una giornata al lavoro nei campi, Nasreddin s’incamminò verso casa con gli abiti tutti infangati. Strada facendo, si ritrovò a passare davanti a una grande magione, da cui si levavano canti e risate. Com’era d’abitudine a quei tempi, quando si teneva un ricevimento si accoglieva chiunque volesse unirsi ai festeggiamenti. Nasreddin si diresse verso l’entrata, ben contento all’idea della bella serata che avrebbe trascorso. Ma, non appena varcata la soglia di casa, venne sgarbatamente scacciato.

«Vattene, miserabile, qui i mendicanti e i vagabondi non sono ben accetti!»

Stizzito, Nasreddin riprese la strada di casa e, una volta arrivato, indossò le sue più belle vesti, si avvolse nel suo mantello dei giorni di festa e si ripresentò al ricevimento.

«Entrate, signore!» esclamarono subito calorosamente i servitori, spalancandogli il portone.

Con gran sollecitudine lo invitarono a sistemarsi al posto d’onore, proprio accanto al padrone di casa, per poi portargli le pietanze più prelibate. Nasreddin afferrò il cibo a piene mani e prese a sfregarlo sul suo mantello, ordinando: «Mangia, mantello mio, mangia!».

Subito dopo gli vennero serviti vini eccelsi. Nasreddin li versò subito sul mantello, e lo invitò: «Bevi, mantello mio, bevi!».

«Ma cosa fai, disgraziato? Hai forse smarrito il senno?» gli chiese il padrone di casa, sgomento alla vista di cotanto spreco.

«No, amico mio» gli rispose Nasreddin. «In realtà, ho capito perfettamente che qui si è dato il benvenuto al mio mantello, non a me. Ecco perché sta a lui godere degli onori della festa.»








Quanto valgo?




Alla corte del gran sultano, Nasreddin ebbe occasione di incontrare il sovrano, che indossava un sontuoso manto di broccato.

Il sultano cominciò a conversare con lui e, a un certo punto, incuriosito, gli chiese: «Nasreddin, dimmi, se dovessimo stabilire un prezzo per la mia persona, quanto potrei valere secondo te?».

Nasreddin lo osservò dalla testa ai piedi, poi concluse: «Forse diecimila dinari?».

Il sultano si fece una gran risata e obiettò: «Ma Nasreddin, quello è il prezzo del mio mantello!».

«Proprio così» confermò lui. «E nel prezzo ho incluso anche il contenuto.»








La mancia




Un giorno, Nasreddin entrò in un caravanserraglio3 e ordinò da mangiare.

Come al solito piuttosto trasandato, indossava vecchi vestiti lisi e sfoggiava una barba irsuta. I camerieri pensarono che non fosse il caso di mostrargli particolari riguardi, e lo servirono con molto ritardo, palesando anche un certo disprezzo.

A fine pasto, Nasreddin lasciò come mancia una moneta d’oro, sotto lo sguardo sbalordito, e un tantino imbarazzato, dei servitori.

La settimana seguente si ripresentò al caravanserraglio e ordinò da mangiare. Stavolta tutti gli si affrettarono intorno con la massima cura: fu servito per primo, il più rapidamente possibile. Gli proposero pietanze deliziose e qualche piccolo extra, aspettando con impazienza il momento di presentargli il conto, e di intascare la mancia.

Nasreddin consumò il pasto con grande appetito, e poi, oltre al dovuto, lasciò sul tavolo una monetina di rame. I camerieri la osservarono scontenti, mostrando tutta la loro delusione.

«Ecco qui,» spiegò Nasreddin «questa è la mancia per il servizio dell’altra volta, e la mancia della settimana scorsa era per oggi!»
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Saper riconoscere le proprie contraddizioni




Siamo artefici delle nostre sventure, con un’ingegnosità e una raffinatezza che trova eguali soltanto nella nostra incapacità di attribuirne la responsabilità a noi stessi.

PAUL VALÉRY




In quanto esseri umani, siamo pieni di contraddizioni. Le nostre motivazioni trasudano ambivalenze, di cui spesso non siamo neppure consapevoli. I percorsi di saggezza richiedono un certo discernimento riguardo alle nostre più profonde intenzioni e scelte. Come diceva Epitteto: «Se vuoi godere nello stesso tempo sia di beni autentici sia di titoli dignitari o ricchezze, forse avendo desiderato i primi non potrai mai ottenere questi ultimi; ma è certo che non otterrai mai beni che garantiscono soltanto libertà e felicità».

Nasreddin è geniale nel non contrapporsi mai all’avversario, ma metterlo piuttosto di fronte alle sue contraddizioni senza esercitare violenza, facendo leva unicamente sulla sua sfera di competenza, sulla sua forza. È lo stesso metodo a cui si ricorre nell’aikido, un’arte marziale in cui si canalizza la forza dell’avversario, accompagnandola senza opporre resistenza. Sulla medesima logica, spinta alle estreme conseguenze, si basa anche l’attacco, che farà cadere l’avversario esercitando il minor sforzo possibile.

Di fronte a un proposito assurdo, portare il ragionamento che lo regge fino alle sue estreme conseguenze ce ne fa scoprire l’insensatezza, quando invece un’opposizione frontale avrebbe alimentato la resistenza. È un metodo non violento e creativo che permette di far luce sulle contraddizioni altrui: si tratta di assumere l’atteggiamento dell’altro, così da consentirgli di sbarazzarsene. Da questo modo di agire traspare un’eleganza paradossale. Analogamente, quando percepiamo una tensione, anche fisica, talvolta è utile contrarre ulteriormente la zona tesa, così da acquisirne maggior consapevolezza, per poi lasciar andare, rilassandosi. Se al contrario lottiamo, rischiamo di produrre ancor più tensione.


Nasreddin è geniale nel non contrapporsi mai

all’avversario, ma nel metterlo piuttosto

di fronte alle sue contraddizioni senza

esercitare violenza, facendo leva unicamente

sulla sua sfera di competenza,

sulla sua forza.



Non ci è facile far luce sulle nostre contraddizioni, poiché, tendenzialmente, siamo per nostra stessa natura predisposti a selezionare e considerare prioritarie le informazioni che confortano le nostre opinioni e le nostre idee preconcette. In ambito psicologico, questo meccanismo è definito «bias di conferma».1

È così che Nasreddin, con la bonomia e la raffinatezza che lo contraddistinguono, ci costringe a confrontarci con le incongruenze che costellano il nostro percorso di vita.








A tuo piacimento




Un giorno, Nasreddin stava lavorando nella sua bottega di sarto, quando arrivò qualcuno a commissionargli un ordine assai particolare. Si trattava di un tizio noto nel villaggio per la sua pignoleria e le sue pretese, e quindi soddisfarlo non era per nulla facile.

«Vorrei che tu mi confezionassi un gran bel vestito,» disse a Nasreddin «ma non dovrà essere né bianco né nero, né rosso né blu, né rosso né verde.»

«D’accordo» acconsentì lui.

«E quand’è che posso venire a prenderlo?» gli chiese il cliente.

«Oh, quando vuoi,» gli rispose Nasreddin «ma che non sia né lunedì né martedì, né mercoledì né giovedì, né venerdì né sabato, e neppure domenica!»








Nelle debite proporzioni




Sempre durante la sua attività di sarto, un giorno Mullah Nasreddin ricevette la visita di un tale, che si presentò con un pezzo di stoffa piuttosto corto e gli spiegò: «Vorrei che con questo tessuto mi confezionassi una camicia e una gellaba».2

Nasreddin gli rispose: «Be’, sarà un po’ difficile con un fazzoletto di stoffa così!»

«Sbrogliatela tu!» ribatté seccato il cliente.

«D’accordo, torna la settimana prossima» replicò Nasreddin.

Una settimana dopo, l’uomo si ripresentò alla bottega di Nasreddin, che gli consegnò una minuscola camicia e una gellaba altrettanto minuscola.

«Ma insomma, Nasreddin, questi vestiti vanno bene per una bambola, come pretendi che io possa indossarli?»

Nasreddin gli lanciò un’occhiataccia che non aveva bisogno di commenti, poi concluse semplicemente: «Be’, sbrogliatela tu!».








La scommessa e la candela




Una fredda sera d’inverno, Nasreddin si trovava in un caravanserraglio con i suoi amici a sorseggiare un tè ben caldo, e intanto si vantava com’era solito fare.

«Scommetto» esclamò a un certo punto «che potrei restare tutta la notte fuori nella neve, all’addiaccio, senza neppure un fuocherello.»

«Dai, è impossibile! Fa davvero troppo freddo!» ribatté uno degli amici, contemplando l’intensa nevicata dalla finestra.

«Ebbene, se perdo questa scommessa, domani sera siete tutti invitati a cena a casa mia!»

Ciò detto, gli altri tornarono alle loro abitazioni, al calduccio, mentre Nasreddin si piantò nel bel mezzo della piazza del villaggio. Se ne restò là impassibile, incurante del freddo pungente, e ben deciso a vincere la scommessa. Per riscaldarsi un po’, batteva le mani e i piedi, mantenendo lo sguardo fisso sulla fiamma d’una candela che illuminava una casa vicina, tanto per evocarne il calore almeno nella sua mente.

Infine spuntò l’alba, e Nasreddin tornò a casa, spossato e tremante di freddo, ma soddisfatto di aver superato la prova e così vinto la scommessa.

Incuriositi, gli amici andarono a trovarlo e gli chiesero: «Ma come hai fatto a rimanere sveglio e resistere per tutta la notte a quel freddo glaciale?».

«Mi sono concentrato su una candela accesa in una casa là di fronte.»

«Ah, ah!» esclamarono gli amici. «Se una candela ha prodotto il calore con cui ti sei riscaldato, vuol dire che hai perso la scommessa!»

Nasreddin obiettò, sostenendo che una candela posta a quella distanza non avrebbe potuto riscaldare nessuno, ma gli altri, che avevano già l’acquolina in bocca all’idea di un buon pasto, restarono della loro idea, inflessibili. Nasreddin fu quindi costretto a offrire la cena che aveva promesso.

Venne la sera, e tutti gli amici si presentarono alla porta di Nasreddin, che li fece subito accomodare.

«In realtà, la cena non è ancora pronta» li avvisò precipitandosi in cucina.

Passò un bel po’ di tempo, senza che accadesse nulla.

Finalmente, esaurita la pazienza, gli amici chiamarono Nasreddin e si offrirono di aiutarlo in cucina, così da poter finalmente mettere qualcosa sotto i denti, e questi accettò di buon grado.

Entrati in cucina, videro un pentolone sospeso sul focolare. Tuttavia, la sola fiamma ad ardere era quella di una candela posta a una certa distanza.

«Ancora qualche minuto di pazienza,» annunciò maliziosamente Nasreddin «non dovrebbe mancare molto prima che cominci a bollire. Una candela produce parecchio calore anche a distanza, come ben sapete!»








Una vita da gatto




Un giorno, un vicino di Nasreddin gli fece visita per raccontargli le sue disgrazie. Nasreddin l’ascoltò pazientemente. Ma, a un certo punto, mentre l’uomo continuava a piangersi addosso per la propria malasorte, Nasreddin s’illuminò in viso e gli chiese: «Dimmi, ti piacerebbe non dover più lavorare per mantenere la tua famiglia?».

«Oh, certo» rispose il vicino, che si era appena lamentato di dover trascorrere un sacco di tempo in viaggio per affari.

«E non vorresti forse goderti un bel pisolino al fresco, all’ombra d’un albero, ogni volta che ne hai voglia?»

«Ma certo!» ribatté il vicino, che cominciava a rasserenarsi in viso.

«Magari vorresti passare il tempo a giocare, o a rilassarti, senza doverne rendere conto a nessuno…»

«Oh, sì!» fece il vicino, nella cui espressione si rispecchiava già la speranza di una vita ben diversa, e tanto agognata.

«E dimmi, non vorresti forse ricevere affetto soltanto quando vai a cercartelo, senza che ti si chieda nulla in cambio?»

«Proprio così, Nasreddin! Tu sai davvero leggere nel pensiero!» esclamò il vicino, entusiasta.

«Allora,» concluse Nasreddin «ho un buon consiglio da darti. Corri alla moschea e chiedi all’Onnipotente di trasformarti in un gatto!»








I consigli (storia raccontata da Matthieu)




Un giorno, Nasreddin fece visita agli amici e annunciò loro: «Amici miei, vorrei chiedervi un prestito di ventimila dinari, perché ho intenzione di comprare un elefante».

«Nasreddin, ammesso che ti prestiamo quei soldi, una volta che avrai acquistato l’elefante, dovrai costruirgli una stalla adeguata, perché un elefante mangia molto. E dovrai anche trovare di che nutrirlo tutti i giorni, nonché assumere un mahut3 che se ne occupi… Tutto ciò ti costerà un altro bel gruzzolo!» obiettarono gli astanti.

Nasreddin li interruppe prontamente: «Amici miei, vi ho chiesto soldi, non consigli!».








L’ambizione




Nasreddin desiderava trovare impiego al palazzo del sultano.

Venne ricevuto dal gran visir in persona, che gli domandò: «Dimmi, a che posto ambiresti?».

«Ebbene, proprio il vostro!» replicò Nasreddin beatamente.

«Tu sei pazzo!» esclamò il visir, incredulo.

«Forse,» gli rispose Nasreddin «se è davvero questa la dote che si richiede a un gran visir!»








Il ventaglio celeste




Dopo essersi goduto una bella siesta nel giardino di Nasreddin, un ciarlatano di passaggio, che vantava grandi illuminazioni spirituali, andò a condividere una tazza di tè con il padrone di casa.

«Suvvia, raccontami delle tue sublimi esperienze mistiche» gli chiese Nasreddin.

«Ebbene,» rispose quel ciarlatano «nel sonno mi capita di lasciare questo mondo e d’innalzarmi fino al settimo cielo.»

«Oh grande maestro,» continuò Nasreddin «e non ti capita mai di percepire sul viso una sorta di frescura, una dolce brezza prodotta come da un ventaglio?»

«Proprio così!» esclamò il ciarlatano, convinto che si trattasse di un segno di grande elevazione spirituale.

«Ebbene,» gli spiegò Nasreddin «è meglio che tu lo sappia: quel ventaglio celeste è la coda del mio asino che ti sfiora il viso mentre schiacci il tuo bel pisolino!»








La zuppa d’anatra




Un giorno, Nasreddin ricevette la visita di un amico, che gli portò un’anatra. Ci prepararono un’ottima zuppa, la gustarono insieme e poi l’amico se ne tornò a casa.

Il giorno dopo, si presentò un tizio che proclamò: «Ehi, Nasreddin, sono amico di quello che ieri ti ha portato l’anatra».

«Ah, sì? Benvenuto!» gli rispose Nasreddin.

Sua moglie Kadhira lo invitò a condividere la zuppa della sera precedente.

L’indomani fu la volta di un altro pretendente, che affermò: «Sono amico dell’amico di quello che ti ha regalato l’anatra».

«Bene!» gli disse Nasreddin, invitandolo a entrare.

Sparì in cucina per dare istruzioni alla moglie, che poco dopo arrivò e servì al visitatore una bella scodella d’acqua calda.

Costui osservò sorpreso: «È un po’ strana, la tua zuppa!».

«Nient’affatto, è soltanto la zuppa della zuppa della zuppa d’anatra!»
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Cambiare prospettiva




Ciò che turba gli uomini

non sono le cose, ma il modo

in cui le giudicano.

EPITTETO




Avete mai notato fino a che punto gli stati emotivi influenzino le nostre esperienze della vita? Quando siamo stanchi, malati o arrabbiati, percepiamo il mondo come se avessimo inforcato un paio di occhiali dalle lenti oscurate: tutto sembra opaco e triste. Per contro, se siamo pervasi da emozioni più gradevoli, abbiamo l’impressione che ogni cosa sia luminosa, i passanti siano allegri e la natura propizia: pare proprio che il mondo ci sorrida.

In linea di massima, non sperimentiamo la realtà per ciò che è, giacché la nostra percezione è condizionata dai filtri del passato, del retroterra culturale, delle esperienze e delle credenze. Peraltro, nell’ambito di un percorso di crescita, il modo in cui percepiamo gli eventi della vita assume un ruolo fondamentale. Come sottolinea Epitteto, l’interpretazione che diamo alle situazioni, il senso che vi leggiamo, ha un impatto enorme sulla nostra esistenza. Inoltre, fondamentalmente, non sono le circostanze a dipendere da noi, bensì il modo in cui ne facciamo esperienza. Numerose ricerche scientifiche hanno dimostrato che la capacità di cambiare prospettiva, di considerare punti di vista diversi, è associata all’attitudine a prendere decisioni più equilibrate, a ragionare meglio per risolvere un conflitto o ad agire in maniera più cooperativa.1

Peraltro, la nostra visione del mondo è circoscritta: non vediamo mai la situazione nel suo complesso. Ne consegue che tutti i punti di vista sono relativi. Facciamo un esempio: due persone discutono a proposito di una cifra tracciata sul terreno: per una è un 9, per l’altra un 6. Chi delle due ha ragione?

Se non ne siamo consapevoli, finiamo per attribuire alle nostre interpretazioni limitate lo status di verità. Riuscire a vedere le cose da un’angolazione diversa dà accesso a una percezione più accurata e completa di una situazione. Inoltre, ci permette di sviluppare la nostra creatività, e di trovare soluzioni ingegnose ai problemi che dobbiamo affrontare. Come spiega spesso il Dalai Lama, immaginate di trovarvi a osservare una mela rossa da un lato e verde dall’altro. Se la guardate troppo da vicino, vedrete un solo colore. È soltanto allontanandovi, e girandola da tutte le parti, che potrete contemplarne le diverse sfaccettature.

Per districarci da situazioni complesse, per trovare la via d’uscita a un’impasse e aprirci a un numero infinito di possibilità, dobbiamo semplicemente cambiare prospettiva.

Nel corso dei loro studi filosofici, i monaci buddhisti si preparano dibattendo a lungo di metafisica e logica. Saper cambiare visione relativamente a un certo problema permette di non fissarsi e di sviluppare le proprie argomentazioni e la capacità di ragionare con creatività.


Per districarci da situazioni complesse,

per trovare la via d’uscita a un’impasse

e aprirci a un numero infinito di possibilità,

dobbiamo semplicemente cambiare prospettiva.



Quando stiamo in compagnia di Mullah Nasreddin, siamo allegramente invitati a rimetterci in discussione e a esplorare ogni possibile punto di vista. Ciò trova applicazione nel nostro quotidiano, ma anche nelle circostanze più gravi dell’esistenza. Con il suo irriverente senso dell’umorismo, Nasreddin riesce a trasformare un evento apparentemente catastrofico in un’occasione per progredire, imparare e intraprendere qualcosa di nuovo. In sostanza, cambiando prospettiva possiamo attingere all’intera gamma delle possibilità.








Chi si è messo al contrario?




Un giorno, Mullah Nasreddin imboccò la strada principale del villaggio cavalcando il suo asino, ma al contrario, con il corpo rivolto verso la coda dell’animale.

Alla vista di quello spettacolo insolito, i passanti scoppiarono a ridere, i bambini presero a corrergli appresso, finché qualcuno gli chiese: «Ma insomma, Nasreddin, non vedi che stai montando l’asino al contrario?».

Nasreddin lo fissò, e poi rispose tranquillamente: «Come fai a sapere chi dei due, tra me e l’asino, si è messo al contrario?».








La caccia all’orso




Un giorno, Nasreddin annunciò ai suoi compaesani che stava per partire per una caccia all’orso. Quindi si allontanò con passo deciso, e nessuno lo rivide più per il resto della giornata.

Verso sera, fece ritorno al villaggio, con un’aria assolutamente compiaciuta di sé, e si sedette su una panchina.

Un ragazzo gli si avvicinò e gli chiese: «Allora, Nasreddin, sei soddisfatto della tua caccia?».

«Certo che sì, è stata un gran successo!»

«E alla fine quanti orsi hai visto?»

«Nemmeno uno!»

«Ma davvero? E questo lo consideri un successo?»

«Per uno come me, partire per una caccia all’orso e non incontrarne neppure uno è un immenso sollievo!»








Il ladro




Una sera, Nasreddin e la sua nobile sposa si erano appena addormentati, quando all’improvviso in casa risuonò un rumore.

La moglie lo svegliò, spaventata: «Nasreddin, mi pare proprio che ci sia un ladro in casa. Meglio che tu vada a dare un’occhiata. Il rumore proveniva dall’ala ovest».

Nasreddin rifletté per qualche istante, poi bisbigliò, con un barlume di speranza negli occhi: «Innanzitutto, non muoverti e non dire nulla. In quelle stanze non c’è proprio un bel niente da rubare, ma può sempre accadere che il ladro ci smarrisca qualcosa!».








Domanda e offerta




Da qualche tempo Nasreddin gestiva un piccolo ristorante. Un giorno, con sua grande sorpresa, un principe di passaggio, scortato da tutta la sua corte, si fermò in quella modesta locanda e ordinò un’omelette.

Nasreddin si mise subito all’opera: cucinò l’omelette e la servì al principe. Al termine del pasto, gli presentò un conto di mille dinari, una somma piuttosto considerevole.

Il principe non voleva passare per avaro, ma non poté impedirsi di commentare: «Ho come l’impressione che in questa regione le uova debbano essere piuttosto rare…».

Al che Nasreddin rispose: «Oh, non sono le uova a essere rare, sono rari i principi!».








La vita appartiene a chi si alza tardi




Da bambino, Nasreddin non amava affatto alzarsi di buon’ora, con gran desolazione di suo padre. Una mattina, per l’ennesima volta, era rimasto a dormire fino a tardi, e quando finalmente aprì gli occhi, suo padre gli fece la predica.

«Guarda l’uomo che, destatosi all’alba, trova sul suo cammino una moneta d’oro. Guarda l’uccello che si sveglia per primo, e a cui tocca il primo lombrico…»

Nasreddin, che era già parecchio astuto, rifletté per un istante, poi si girò dall’altra parte per rimettersi a dormire. Tuttavia, prima di schiacciare un altro pisolino, fece in tempo a ribattere al padre: «E dunque, ciò dimostra che è meglio alzarsi tardi, perché il tizio che ha perso una moneta d’oro dev’essersi messo in cammino ancora più presto dell’altro, e quel lombrico, se non si fosse svegliato prima dell’uccello, oggi sarebbe ancora vivo!».








Il re mi ha parlato!




Un giorno, Nasreddin giunse al villaggio e si mise a strillare in ogni direzione, tronfio come non mai: «Il re mi ha parlato! Il re mi ha parlato!».

Tutti rimasero davvero impressionati, e la notizia cominciò a circolare di bocca in bocca.

«Ma avete sentito? Il re ha parlato a Nasreddin! Il re gli ha parlato! Quale onore!»

Il giorno dopo, qualcuno gli rese visita e gli chiese, con una curiosità intrisa d’ammirazione: «Ma insomma, che cosa ti ha detto il re?».

«Ebbene, io mi trovavo in mezzo alla strada, e il re mi ha detto: “Ehi, tu, togliti di mezzo!”.»








Anche tu hai ragione!




Un giorno, due uomini si recarono da Nasreddin per chiedergli di aiutarli a risolvere una controversia tra loro. Il primo cominciò a esporre tutti i motivi per cui l’altro aveva torto, muovendogli rimproveri ingiustificati. Nasreddin concluse: «Credo proprio che tu abbia ragione!».

Al che l’altro ribatté, indispettito: «No, no, nient’affatto, ora ti dirò io la verità, cos’è successo realmente e come mi ha trattato».

Dopo aver ascoltato il secondo postulante, Nasreddin lo rassicurò, dicendogli a sua volta: «Sì, in realtà hai ragione tu!».

I due si ribellarono, indignati: «Ma ti pare possibile, Nasreddin? Non vorrai mica dire che abbiamo ragione tutti e due!».

«Ma certo, avete proprio ragione!»








Il doganiere




Ogni giorno Nasreddin oltrepassava il confine con cinque o sei asini.

Il doganiere esaminava scrupolosamente quel che trasportavano, ma non trovava mai altro che mattoni, sabbia e pietre. Senza capirci un granché, lasciava passare Nasreddin, che, dal canto suo, tornava al villaggio imboccando un’altra strada.

Molti anni dopo, quel doganiere, ormai in pensione, andò a prendere un tè da Nasreddin.

«Allora, adesso me lo puoi confessare: che cosa contrabbandavi?»

«Io?» fece Nasreddin. «Be’, contrabbandavo asini…»








Una corsa nel deserto




Un giorno, Nasreddin fece ritorno al villaggio e proclamò, con aria trionfante: «Ho fatto correre cinquanta briganti sanguinari».

La gente esclamò: «Nasreddin è riuscito a mettere in fuga cinquanta briganti! Che eroe!».

Dopo qualche istante, però, qualcuno gli chiese, con aria perplessa: «Ma come hai fatto, per l’esattezza, a compiere una tale prodezza?».

«È molto semplice: quando li ho visti sono fuggito a gambe levate, e tutti si sono messi a corrermi dietro!»








Quando Nasreddin smarrì l’asino




Nasreddin smarrì il suo asino, ma invece di cercarlo, prese ad aggirarsi per le strade del villaggio, strillando: «Lode all’Onnipotente! Gloria al Signore!».

Ben sapendo quanto Nasreddin amasse quell’animale, i suoi vicini di casa gli domandarono stupiti: «Ma per quale motivo ringrazi Dio? Non dovresti piuttosto chiedergli di aiutarti a ritrovare il tuo asino?».

«Non avete capito un bel niente!» rispose Nasreddin. «Lodo l’Altissimo per il fatto che non ero in groppa all’asino quando è scomparso, altrimenti sarei sparito anch’io.»








Fichi o angurie




Il re era di pessimo umore, e Mullah Nasreddin pensò che forse, regalandogli qualche frutto del suo giardino, avrebbe potuto tirarlo un po’ su. E così gli portò un cestino pieno di fichi, ignorando che in realtà il re detestava quel frutto. Appena ricevuto il dono, il re prese un fico e lo scagliò addosso a Nasreddin, colpendolo in pieno volto.

«Dio è grande!» esclamò Nasreddin per tutta risposta.

Furioso, il re gliene tirò un altro, che andò a spiaccicarsi sul suo bel turbante.

«Sia reso grazie al Signore!» fece Nasreddin.

Quel bombardamento di fichi andò avanti per un po’, e Nasreddin sembrava sempre più contento.

«Piantala con questa farsa!» gli urlò infine il re. «Perché sei così sciocco da ringraziare il cielo? Se solo vedessi come sei ridotto…»

«Mio signore, ho ben ragione di rallegrarmi» rispose Nasreddin. «Mi basta pensare che, invece che un cesto di fichi, stavo per regalarvi delle angurie!»








Luna o sole?




Nasreddin entrò in una casa da tè e dichiarò convinto: «La luna è più utile del sole!».

«Perché mai dici questo, Nasreddin?» gli chiesero i presenti, con aria confusa.

«Suvvia, è ovvio! È proprio quando fa notte che abbiamo più bisogno della luce!»








Cosa ci fai qui?




Un giorno, mentre attraversava il deserto, Nasreddin vide comparire all’orizzonte un gruppo di cavalieri dall’aria losca. Pensò che potesse trattarsi di briganti e decise che era meglio allontanarsi.

E così si mise a correre a più non posso. Avendolo scorto, i cavalieri si chiesero perché mai quel tipo bizzarro se la fosse data a gambe. Chi diavolo era? Giunti alla conclusione che potesse essere un ladro in fuga, o comunque qualcuno che aveva qualcosa da nascondere, cambiarono direzione e si lanciarono al suo inseguimento.

Vedendoli avvicinarsi, Nasreddin cercò rifugio saltando in un gran fosso e rannicchiandosi sul fondo. Ben presto i cavalieri gli furono addosso e, osservandolo dal ciglio del fosso, gli chiesero: «Ehi, tu, cosa ci fai laggiù?».

«Ebbene, si tratta davvero di un’ottima domanda!» rispose Nasreddin. «E la faccenda non è così semplice: in pratica, io sono quaggiù per causa vostra, e voi siete lassù per causa mia.»
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Non confondere il relativo e l’assoluto




Prega Dio,

ma lega il tuo cammello.

PROVERBIO SUFI




Nella nostra ricerca della felicità possiamo facilmente smarrirci: per esempio, rischiamo di perderci in un sogno metafisico e, così facendo, ripudiare la vita. Viviamo in un mondo tangibile, in compagnia di altri esseri umani, di altri esseri senzienti e di oggetti, e ci troviamo a dover risolvere problemi materiali. Nel corso di esperienze spirituali che alcuni definiscono «momenti di risveglio», può capitarci di percepire chiaramente la non-separazione dagli altri esseri senzienti; abbiamo la sensazione, talvolta fugace e difficilmente descrivibile, che sia tutto perfetto così com’è, in quel preciso istante.

Nelle spiritualità orientali, si opera una distinzione tra la verità assoluta (il nostro io non esiste «di per se stesso», in quanto entità distinta, i fenomeni si manifestano all’infinito, ma la loro natura ultima è priva di realtà intrinseca) e la verità relativa (le leggi di causa ed effetto sono ineluttabili): abbiamo un corpo che dev’essere nutrito, viviamo in relazione con altre persone, sulla base di regole che reggono il funzionamento della società. Fare confusione tra questi due principi, tentando di applicare la logica della verità assoluta a qualsiasi situazione, rischia di tradursi in un atteggiamento che poco si concilia con il quotidiano. Non possiamo trucidare il nostro vicino, con il pretesto che i fenomeni sono illusori, e che quindi la vittima non esiste di per se stessa!

Nei testi buddhisti si suggerisce di prestare attenzione a queste due dimensioni: la nostra visione dev’essere elevata come il cielo, ma dobbiamo saper osservare la legge di causa ed effetto con una finezza pari a quella della farina. Sri Aurobindo, uno dei grandi filosofi indiani del XX secolo, raccontò che un giorno un suo discepolo che riteneva d’essere «Brahman» (l’assoluto) si rifiutò di obbedire alle intimazioni di un mahut che gli chiedeva di togliersi dalla strada, cosicché finì per farsi urtare dal suo elefante. Il maestro dovette ricordargli che anche il mahut e l’elefante sono Brahman!

La confusione tra queste due dimensioni rischia di farci cadere nel fanatismo o nel bigottismo. Per esempio, a chi passerebbe mai per la testa di consolare un amico che ha appena perso un familiare dicendogli: «Sai, su scala cosmica, quest’evento non ha assolutamente nessuna importanza»? Un’affermazione del genere, per quanto vera nel suo senso letterale, sarebbe decisamente fuori luogo nella situazione relativa di quella persona.

«Dopo l’estasi, il bucato»1 recita il titolo di un libro di Jack Kornfield in cui l’autore riferisce numerose testimonianze di insegnanti di tutte le tradizioni spirituali che si sono trovati a fare i conti con la realtà quotidiana, e ci ricorda come il quotidiano sia spesso il nostro miglior insegnante.

Il Dalai Lama precisa peraltro che spesso la preghiera non è sufficiente: dobbiamo agire e assumerci la responsabilità di trasformare il mondo, laddove ci è possibile.

Dal canto suo, Nasreddin si destreggia abilmente tra queste due dimensioni, che si tratti di smascherare l’ipocrisia e mettere in discussione la nostra credulità, o di riportarci agli aspetti più concreti dell’esistenza.


Il quotidiano è spesso

il nostro miglior insegnante.










Il lago e il secchio




Una sera, Nasreddin era seduto in riva a un lago, in compagnia di uno dei suoi amici.

L’uomo lo aveva già sentito esporre le sue teorie strampalate un bel po’ di volte, e cominciava ad averne abbastanza. «Insomma, Nasreddin, esageri! La realtà esiste, dopotutto.»

«Certo,» rispose Nasreddin «però è molto relativa…»

«Ma nient’affatto, la realtà è assoluta!»

«Be’, fammi un esempio di una realtà di questo genere!»

«Ecco un esempio, davvero semplice: non potremmo mettere tutta l’acqua di questo immenso lago in un secchio. Spero non oserai sostenere il contrario!»

«E invece sì! Dipende soltanto dalle dimensioni del secchio.»








La camicia




Un giorno, Nasreddin acquistò un bel pezzo di stoffa, con l’intenzione di farsi confezionare una camicia. Quindi si presentò dal sarto, che gli prese accuratamente le misure.

«Quando posso tornare? Quand’è che sarà pronta la mia camicia?» gli chiese Nasreddin.

«Ah, se Dio vuole, sarà pronta lunedì» rispose il sarto, alzando le braccia al cielo con atteggiamento fatalista.

Il lunedì seguente, Nasreddin si recò puntualmente alla sartoria. «E allora, la mia camicia?»

«Ho avuto qualche contrattempo, ma, se Dio vuole, sarà pronta mercoledì» gli promise l’uomo.

Arrivò il mercoledì, e Nasreddin tornò a far visita all’artigiano: «Dunque, amico, dov’è la mia camicia?».

«Senti, ho avuto veramente troppo da fare, ma, se Dio vuole, sarà pronta sabato.»

«Bene, supponiamo che tu smetta di coinvolgere Dio in questa faccenda, dimmi: quando sarà pronta questa benedetta camicia?»








La preghiera




Un giorno, Mullah Nasreddin se ne andava a spasso a dorso d’asino, in compagnia di un gruppo di amici. Mentre stavano attraversando il deserto, arrivò il momento della preghiera. Scesero tutti quanti dagli asini, e dopo averli legati a un masso, srotolarono il tappeto di preghiera, si volsero verso la Mecca e presero a dedicarsi alle loro pratiche devozionali.

Nel bel mezzo della preghiera, il Mullah si accorse che il suo asino si era liberato della cavezza e stava trotterellando via. Nasreddin si voltò bruscamente e si mise a strillare: «Oh, asino mio, ti prego, non te ne andare, resta con me!».

«Nasreddin, che bestemmia è questa? Nel bel mezzo della preghiera all’Onnipotente, tu ti rivolgi a un asino?» s’indignarono i suoi amici.

«Ebbene sì» ribatté Nasreddin. «Un’altra preghiera posso sempre trovarla, invece un asino…»








L’indirizzo giusto




Un giorno, un mendicante bussò alla porta di Nasreddin e affermò: «Nasreddin, cercavo un buon pasto, e l’Altissimo mi ha indirizzato verso questa casa».

«Spiacente, ma hai sbagliato porta» fece Nasreddin. Poi, puntando il dito verso la moschea situata in fondo alla via, aggiunse: «Vedi, la casa dell’Onnipotente è laggiù!».








Chi vuole andare in paradiso?




L’imam stava spiegando, tutto infervorato e con dovizia di dettagli, ai fedeli raccolti nella moschea la sorte terribile che sarebbe spettata ai dannati nell’oltretomba, ed elencava per contro le gioie senza pari che attendevano gli eletti.

Una volta conclusa la sua predica, l’imam si rivolse all’assemblea e strillò: «Orbene, si alzi chi di voi preferisce andare all’inferno!».

Nessuno si mosse.

«Bene!» continuò l’imam. «E ora si levino all’istante quelli che vogliono andare in paradiso.»

Tutti balzarono in piedi. Tutti tranne uno, Nasreddin, che se ne restò seduto.

«Ebbene, Nasreddin, bisogna che tu ti decida! Non ti va l’idea di finire all’inferno, ma si direbbe che non vuoi neppure andare in paradiso…»

«In effetti,» rispose Nasreddin «andate pure da soli. Io preferisco rimanere qui tranquillo ad aspettare.»








Trattative




Nasreddin, accompagnato dal suo fido asino, stava risalendo un pericolosissimo sentiero montano. All’improvviso, l’animale fece un passo falso e cominciò a scivolare lungo un pendio, che si concludeva con un precipizio.

«Dio Onnipotente,» implorò Nasreddin «se fermerai la caduta del mio asino, farò un’offerta di dieci dinari per il restauro della moschea!»

L’asino fu frenato per qualche istante da un arbusto, ma continuò a ruzzolare verso il precipizio.

«Oh, Altissimo,» si corresse Nasreddin «mi sono espresso male, volevo dire venti dinari.»

L’animale sembrò arrestarsi per un attimo contro un masso, ma nel giro di poco riprese la sua tragica caduta.

A quella vista Nasreddin strillò: «No! Intendevo dire trenta dinari, forse anche quaranta…».

Ma neppure quelle parole sortirono un qualche effetto, e l’asino si schiantò in fondo al precipizio.

«Ebbene,» concluse Nasreddin deluso «mio Signore, fare affari con te è davvero difficile!»








La dipartita dell’asino




Nasreddin era molto triste perché il suo asino prediletto era appena morto. Inconsolabile, andò nella stalla e non si mosse più di lì. Si mise a pregare: «Oh grande e misericordioso Signore, concedimi la tua benedizione, e fa’ che il mio asino torni in vita».

E andò avanti a pregare in quel modo, ancora e ancora…

I vicini cominciarono a stancarsi di quella lagna, e uno di loro, un uomo particolarmente pio, protestò: «Ma insomma, Nasreddin, continuare a pregare incessantemente l’Altissimo affinché riporti in vita il tuo asino è una terribile bestemmia!».

«E perché?» replicò Nasreddin. «Sai bene che non dobbiamo fare altro che rivolgerci a Dio, e lui risponderà, immancabilmente!»

Un po’ sdegnato, il devoto si allontanò. Il giorno dopo, però, tornò a far visita a Nasreddin, che non si era mosso dalla stalla, ed era sempre con il morale a terra.

«Allora, l’Altissimo ti ha risposto?» gli domandò.

«Sì,» fece Nasreddin «e la risposta è stata “No”!»








Con l’aiuto di Dio




Proprio nel momento in cui si apprestava a uscire di casa per andare a una festa, Nasreddin inciampò e perse il magnifico anello che portava nelle grandi occasioni.

Iniziò a cercarlo un po’ dappertutto, finché, preso dalla disperazione, si rivolse all’Altissimo, implorando aiuto: «Oh, Signore, ho appena perso il mio anello e sono in ritardo per la festa. Se mi aiuti a ritrovarlo, donerò dieci dinari per la manutenzione della moschea».

Ma prosternandosi scorse l’anello, che era finito sotto il tavolo. Lo recuperò e si rialzò immediatamente, poi, rivolgendosi di nuovo all’Altissimo, si affrettò a dichiarare: «Oh, Onnipotente, non è il caso che ti disturbi, l’ho ritrovato da solo!».








Non c’è nessun altro?




Un giorno, Nasreddin si incamminò lungo un sentiero che costeggiava un precipizio. A un certo punto fece un passo falso, cadde e, in extremis, si aggrappò al ramo di un albero che si protendeva sopra l’abisso. Vi si avvinghiò disperatamente, ma ben presto si rese conto che il ramo non avrebbe tenuto a lungo.

Allora cominciò a gridare: «Aiuto, aiuto! C’è qualcuno nei paraggi? Aiuto! Salvatemi!».

Una voce risuonò dal cielo: era il Signore Onnipotente. «Nasreddin, abbi fiducia in me, molla la presa, io sono con te!»

Ma Nasreddin continuò imperterrito: «Aiuto! Aiuto! C’è qualcuno che mi ascolta?».

La voce celeste riecheggiò nuovamente, insistendo: «Nasreddin, abbi fiducia, lascia quel ramo, ci sono io qui!».

A quel punto Nasreddin strillò: «Aiuto!… Non è che magari… c’è qualcun altro?».
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Individuare le trappole dell’ego




Per farla breve, l’io possiede due qualità:

è ingiusto in sé, in quanto si considera il centro di tutto;

è spiacevole agli altri, in quanto li vuole asservire.

BLAISE PASCAL




Buona parte delle avventure di Nasreddin mette in luce i tranelli dell’egocentrismo, ovvero l’interessarsi solo a se stessi. Se portato agli estremi, l’egocentrismo può trasformarsi in narcisismo: una modalità di funzionamento basata sulla certezza della nostra superiorità, che c’induce a convincerci che abbiamo tutto il diritto di trasgredire le regole che si applicano agli altri. Se la sensazione esasperata della propria importanza è caratteristica delle personalità patologicamente narcisiste, occorre dire che siamo tutti a rischio, in un modo o nell’altro: tanto per fare un esempio, uno studio scientifico condotto sugli automobilisti ha rivelato che l’88% di questi si riteneva più affidabile della media, e ben il 93% si dichiarava più dotato!

Peraltro, uno studio psicologico di Michaël Dambrun ha dimostrato che più la percezione dell’io è forte, meno siamo felici, nell’accezione eudemonica del termine.1 Come se ciò non bastasse, le ricerche scientifiche sul narcisismo condotte da Jean Twenge hanno evidenziato due meccanismi: da un lato, che il narcisismo si caratterizza per una mancanza di empatia e per il disprezzo degli altri; dall’altro, che nel momento in cui le personalità narcisiste devono confrontarsi con la realtà, reagiscono o con la depressione o con l’animosità.2

In occasione di una visita del Dalai Lama in Messico, qualcuno gli mostrò il paese sulle carte geografiche, facendogli notare come sembrasse essere proprio il centro del mondo. Il Dalai Lama rispose obiettando che, portando questo ragionamento agli estremi, chiunque poteva dire: la mia città è il centro del paese, la mia casa è il centro della città, la mia famiglia è il centro della casa, e io sono il centro di tutto quanto.3

Considerarsi l’ombelico del mondo rende particolarmente fragili rispetto agli incerti dell’esistenza: il mondo intero si erge quale nemico. È il «nostro» treno a essere in ritardo e le condizioni meteorologiche rovinano le «nostre» vacanze. È come se il mondo ci girasse intorno, come se tutto ciò che succede ci riguardasse personalmente, quasi fossimo il bersaglio d’un qualche complotto. Attraversiamo la strada senza far caso al traffico, e un’auto rischia di travolgerci, ma reagiamo come se il conducente ce l’avesse con noi; stessa cosa se la nostra valigia viene smarrita.

Gli ammonimenti che possiamo trarre dai racconti su Nasreddin talvolta paiono estremi, ma ci fanno notare che, fin troppo spesso, manchiamo di riguardo verso gli altri. Da una situazione del genere non guadagna nessuno. Rendiamo la vita infernale a tutte le persone che ci circondano, nonché a noi stessi. L’egoismo altro non è che un tentativo particolarmente maldestro di cercare di garantirci la felicità.

Lo psicologo Erich Fromm, sulla falsariga del pensiero buddhista, ha così chiarito questo punto di vista: «Amare se stessi è necessariamente legato all’amare un’altra persona. […] L’egoista non si ama troppo, ma troppo poco, in realtà si odia».4 Nella sua ricerca della felicità, l’egoista non fa nulla di sensato. Si odia perché, senza rendersene conto, fa di tutto per rendersi infelice, e perché da tale smacco permanente scaturiscono una frustrazione e una rabbia interiori che rivolge contro se stesso e contro il mondo esteriore.

Per certi versi il narcisismo è una sorta di patologia dell’ego: facciamo confusione tra ciò che siamo realmente e l’immagine che abbiamo di noi, che diventa qualcosa da difendere a tutti i costi. Nel campo della ricerca, questi ego fragili si definiscono «ego rumorosi». Se percepiscono che c’è qualcosa che li minaccia, diventano molto aggressivi, oppure si mettono sulla difensiva. Di conseguenza, vivono in un estenuante stato di allerta. Inoltre, le ricerche scientifiche hanno dimostrato che l’intimidazione a cui talvolta ricorrono gli ego combattivi e manipolatori sul lungo termine non paga: ciò che guadagniamo imponendoci è di gran lunga inferiore a ciò che perdiamo, perché questo atteggiamento finisce per influenzare negativamente le nostre relazioni con gli altri.5 Per contro, i cosiddetti «ego tranquilli» non provano il continuo bisogno di affermare e difendere il loro valore agli occhi degli altri.


Considerarsi l’ombelico del mondo

rende particolarmente fragili rispetto

agli incerti dell’esistenza.



Facendoci sentire isolati dagli altri e dal mondo, il narcisismo ha conseguenze negative anche sull’ambiente.6 Per esempio, uno studio ha dimostrato che i narcisisti sono molto più materialisti e hanno la tendenza a lasciarsi andare a comportamenti poco etici nei confronti dell’ambiente. Il modo in cui trattiamo gli animali e gli altri esseri viventi (di cui facciamo parte) ne è un esempio lampante. Quanti sono i comportamenti nocivi dovuti a deplorevoli convinzioni egocentriche: la Terra è al centro dell’universo, l’uomo rappresenta l’apice della creazione, solo gli esseri umani provano emozioni? A tale proposito la filosofa Simone Weil diceva: «Amare un essere significa semplicemente riconoscere che esiste quanto te».

Ciò non vuole affatto dire che dovremmo trascurarci o sacrificarci. Mantenere un’integrità fisica, morale e sforzarsi di perseguire il proprio benessere è del tutto legittimo, ma non ci impedisce certo di prestare attenzione all’impatto delle nostre parole e dei nostri gesti sul prossimo.

Raffigurandosi con simpatica malafede, Mullah Nasreddin mette in luce la nostra tendenza a indulgere in comportamenti egocentrici e si prende gioco dei potenti che cadono in quest’errore. Come recita l’adagio secondo il quale è più facile vedere la pagliuzza nell’occhio del fratello che accorgerci della trave nel nostro,7 Nasreddin ci invita, incarnando la parte del prepotente, a smascherare le insidie dell’egocentrismo.








Una fetta di halva




Un giorno, Nasreddin e un suo amico si fermarono in un caravanserraglio e ordinarono un tè accompagnato da una bella fetta di halva.8

Al momento di dividere il dolce, un taglio maldestro lo separò in due porzioni diseguali. Senza la benché minima esitazione, Nasreddin afferrò il pezzo più grosso e cominciò a gustarselo. Il suo amico, un po’ sorpreso da quel comportamento sgradevole, non poté impedirsi di commentare la scena.

«Nasreddin, scusami se te lo dico, però non ti sembra di essere un po’ egoista?»

«Ma scusa, tu cos’avresti fatto al mio posto?»

«Be’, ti avrei dato la fetta più grossa!»

«E allora di che ti lamenti? È proprio ciò che è successo!»








Quanto ti separa da un imbecille?




Un giorno, Nasreddin si trovava al cospetto del sultano, seduto all’estremità dello stesso tappeto. Questi, essendo di pessimo umore, riversò la sua collera sul povero Nasreddin, che, imbarazzato, cercò di calmarlo.

Ma ben lungi dal rasserenarsi, il sultano lo fulminò, esclamando: «Nasreddin, piantala! Francamente, vorrei proprio sapere quanto ti separa dal più grande degli imbecilli!».

Nasreddin chinò il capo, si esaminò attentamente i piedi, quindi rialzò lo sguardo sul sultano e concluse semplicemente: «Oh, signore, non molto, in effetti. Giusto lo spazio di un tappeto».








I sacchi di grano




Ogni anno, dopo il raccolto, tutti gli abitanti del villaggio si ritrovavano nei pressi del mulino.

C’era una grande macina, e ognuno portava i suoi sacchi di grano; quando arrivava il suo turno, ciascuno prendeva una misura di grano, la macinava, raccoglieva la farina e riempiva un altro sacco.

Nasreddin, però, attingeva tranquillamente dal sacco del vicino che, accortosi del raggiro, s’infuriò: «Nasreddin, smetti subito di prendere il grano dal mio sacco!».

«Oh, scusa! Sai, sono un povero idiota…»

Il vicino annuì, restando comunque della sua idea. «Be’, anche ammesso che tu sia un idiota, perché non prendi il grano dal tuo sacco?»

«Sono un idiota,» ammise Nasreddin «ma non fino a questo punto!»








La fine del mondo piccola e quella grande




«Nasreddin, sai quando arriverà la fine del mondo?»

«Quale?»

«Come quale? Quante pensi che ce ne siano?»

«Due! Una grande e una piccola. Se tu o uno dei miei amici doveste morire, sarebbe una piccola fine del mondo. Ma se dovessi morire proprio IO, quella sì che sarebbe davvero la fine del mondo, quella grande.»








Le presentazioni




Arrivò finalmente il giorno in cui Nasreddin aveva l’abitudine di rendere visita a tutti i notabili del paese. Mentre si apprestava a uscire, un mercante che lui conosceva appena e che desiderava espandere i propri affari nel suo villaggio bussò alla sua porta e gli chiese se potesse accompagnarlo.

«Purtroppo non ho niente di decente da mettermi» si lamentò con Nasreddin, che allora gli prestò il suo più bel caftano.

Cominciarono il loro giro rendendo visita al cadì: «Oh, gran cadì,» esclamò Nasreddin «permettimi di presentarti questo commerciante, un uomo di straordinaria probità che intende mettere il suo talento e i suoi favori al servizio della nostra cittadina. Per quanto riguarda il caftano che porta, be’, quello è mio».

«Che strano modo di parlare del sottoscritto!» protestò il mercante, infuriato. «Hai detto che questa tunica è tua, e così il cadì avrà pensato che non sono che un volgare impostore, che non ha nemmeno di che vestirsi e vuole darsi delle arie.»

«Ti prego di scusarmi» gli rispose Nasreddin. «Credimi, non volevo affatto nuocerti. Vieni, ti faccio conoscere un altro personaggio importante, il nostro imam.»

E quindi resero visita all’imam.

«Oh, venerabile imam,» disse Nasreddin «lascia che ti presenti un vero credente, che pratica il commercio nel più onesto dei modi. Per quanto riguarda il caftano che porta, be’, è suo.»

«Ma perché mi hai descritto in quel modo!» tuonò nuovamente il mercante. «Lo fai proprio apposta! Ora l’imam penserà che sono soltanto un vanitoso, che vuole farsi notare per le sue belle vesti!»

Nasreddin si scusò un’altra volta, e giurò al mercante che non avrebbe più parlato dei suoi abiti.

Alla fine del loro giro, giunsero al cospetto del governatore.

«Oh, potente governatore, ti presento questo commerciante, uno dei più talentuosi e rispettabili che io conosca» proclamò Nasreddin, che poi aggiunse: «E per quello che riguarda il suo caftano, be’, non dirò una sola parola».








La morte del sultano




Una volta Nasreddin si recò al palazzo del sultano e scorse il boia intento a malmenare un innocente.

«Te ne pentirai,» lo ammonì Nasreddin «e attento che, facendo una divinazione, ho visto che sei prossimo alla morte!»

Due giorni dopo, un carretto che sfrecciava per le vie del villaggio investì in pieno il boia, uccidendolo sul colpo.

Informato della predizione di Nasreddin, e addolorato da quel decesso, il sultano decise di far giustiziare il malevolo veggente, con l’accusa di aver gettato il malocchio sul boia.

Attorniato da due guardie, Nasreddin fu portato davanti al sultano. S’inginocchiò, al che le guardie levarono le loro sciabole affilate.

Il sovrano, con tono beffardo, disse: «Nasreddin, grazie alle tue grandi doti di veggente, sicuramente avrai previsto il giorno della tua morte!».

«Penso proprio che potrebbe essere oggi,» confermò Nasreddin. E subito dopo aggiunse: «Però ho anche visto la vostra morte, che avverrà un giorno dopo la mia».

A quelle parole, il sultano impallidì e ordinò alle guardie di abbassare le sciabole.








La volontà divina




Un giorno, Nasreddin rese visita all’imam e gli annunciò trionfante: «Ho infine la prova che in questo mondo TUTTO va secondo la volontà dell’Altissimo».

«Che fede profonda, Nasreddin, ma come hai fatto a giungere a una tale conclusione?»

«Oh, è chiaro!» replicò Nasreddin. «Al mondo non c’è mai nulla che vada come voglio IO.»








Fare a metà




Dopo una lunga marcia sotto il sole, Nasreddin e uno dei suoi amici giunsero finalmente a un caravanserraglio. Ordinarono un bel bicchiere di latte caldo.

Quello però era un caravanserraglio molto piccolo, e al locandiere era rimasto solo un bicchiere. Servì dunque un grande bicchiere di latte ai due malcapitati, dicendo con tono brusco: «Non vi resta altro che fare a metà!».

L’amico in questione tirò fuori un vasetto di miele, e spiegò a Nasreddin: «Prima bevi la tua metà, e poi io berrò la mia con il miele».

Furbo come sempre, Nasreddin tirò fuori dalla sua sacca un vasetto di sale e rispose: «Senti, io berrò la mia metà con il sale, e ti assicuro che ce n’è abbastanza per tutti e due».








Le lacrime di Tamerlano




Si narra che l’imperatore Tamerlano fosse molto brutto. Ebbene, un giorno, mentre s’intratteneva con Nasreddin, il barbiere che lo stava rasando inavvertitamente gli mise lo specchio tra le mani. A quel punto Tamerlano scoppiò a piangere, e Nasreddin, per tutta risposta, si profuse in lacrime e gemiti.

Due ore dopo, i cortigiani erano finalmente riusciti a distrarre il sovrano, e se da un lato Tamerlano aveva smesso di piangere, dall’altro Nasreddin continuava a più non posso.

«Cosa ti prende, Nasreddin?» gli chiese l’imperatore stupito. «Io mi sono guardato allo specchio e mi sono trovato così brutto da provare, legittimamente, un gran dolore. Ma tu, dimmi, perché seguiti a lamentarti?»

«Oh, grande califfo,» gli rispose Nasreddin «tu ti sei guardato allo specchio soltanto per un istante, e ciò è bastato per farti piangere per due ore. Perché ti stupisci se io, avendoti davanti tutto il giorno, piango più di te?»
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Affrancarsi dal giudizio altrui




Se qualcuno si complimenta con voi, non lasciatevi soggiogare dall’orgoglio. Pensate invece che non siete voi a essere lodati, quanto piuttosto le qualità che avete sviluppato. Se venite criticati, cogliete al volo quest’occasione per riconoscere i vostri errori nascosti e dare prova di umiltà. Ecco quali sono i vostri maestri, perché distruggono attaccamento e vanità. Come potrete mai ringraziarli di un così grande favore?

DILGO KHYENTSE RINPOCHE1




In buona parte, è proprio in famiglia, tra amici, nei gruppi e nelle comunità che si costruisce un autentico sentimento di felicità. Gli esseri umani sono una specie sociale e collaborativa. La nostra felicità così come l’infelicità si concretizzano nel rapporto con gli altri e attraverso gli altri; in particolare dipendono dalla considerazione che gli altri hanno di noi. Come nel caso di svariate realtà, tale considerazione è legata a due diversi aspetti.

Il primo è quello che ci spinge a comportarci in modo giusto, perché immaginiamo che l’altro (una persona che riteniamo importante, per esempio, un genitore, un insegnante o una guida spirituale) ci stia osservando. La sensazione che ne deriva ci consente di entrare in connessione con ciò che, nel nostro cuore, sappiamo essere buono, etico e giusto. Questo tipo di considerazione, ovvero uno sguardo benevolo e compassionevole, può liberarci e rivelare la nostra umanità.

Peraltro, possiamo anche lasciarci asservire e diventare schiavi del modo in cui veniamo socialmente percepiti. È questa l’altra dimensione della considerazione altrui, legata all’ego, all’immagine di sé, all’orgoglio o all’amor proprio. Ci induce a indispettirci per le critiche ricevute, a sentirci facilmente sminuiti, cosa che ci deprime o ci fa arrabbiare. Essere rifiutati è di certo una delle nostre più profonde paure: è ciò che vogliamo evitare più di ogni altra cosa al mondo. Per esempio, uno studio scientifico ha dimostrato che il rifiuto sociale attiva le stesse zone cerebrali del dolore fisico.2 Di conseguenza, diamo un’importanza smisurata al giudizio degli altri. Ci identifichiamo con quanto viene detto nei nostri confronti, come se ci definisse profondamente come persone.

Il conformismo fa parte di questa dipendenza dalle opinioni altrui, fondata sulle convenzioni. Numerosissime ricerche scientifiche hanno evidenziato fino a che punto siamo disposti a cambiare opinioni, preferenze e persino comportamenti, se si allontanano troppo da quelli del gruppo con cui ci identifichiamo, per evitare il rischio di sentirci rifiutati.3 Inoltre, in mancanza di tempo, questo effetto è esasperato: è ancora più probabile che diciamo al nostro prossimo proprio ciò che vorrebbe sentire, invece di ciò che pensiamo veramente.4

Affrancarsi dal giudizio altrui non significa ignorarlo. Infatti, è proprio tale giudizio che ci consente di osservare comportamenti di cui non sempre siamo coscienti. Come se facesse luce sui «punti ciechi» che la nostra coscienza non era ancora riuscita a scoprire. Così possiamo rimettere in discussione il nostro agire nei confronti degli altri o di noi stessi, cosa che rappresenta un importante fattore di apprendimento. E forse è proprio sbarazzandoci della paura di essere giudicati che possiamo arrivare a recepire ciò che proviene dall’altro come un’informazione da analizzare con criterio, anziché come un attacco personale.

È questa la potente liberazione che ci fa intravedere Nasreddin. In tal modo segue le tracce di un altro saggio folle, il filosofo Diogene, che incoraggiava i suoi discepoli a passeggiare nella pubblica piazza nei giorni di mercato trascinandosi appresso un pesce morto, così da liberarsi dall’importanza esagerata attribuita al giudizio altrui.








Nasreddin, suo nipote e l’asino




Il nipote di Nasreddin, un adolescente disagiato, si rifiutava da qualche tempo di uscire di casa. Nasreddin riuscì a convincerlo a fare una passeggiata in sua compagnia, almeno per una volta.

Come d’abitudine, Nasreddin si piazzò al posto d’onore sul dorso dell’asino, mentre il giovane procedeva al suo fianco. Nel primo villaggio che attraversarono incontrarono alcune persone, che commentarono: «Ma avete visto che roba? Quel ciccione se ne sta seduto comodamente sul suo asino, mentre il ragazzino deve camminargli accanto! Che indecenza, è così che si trattano i bambini?».

Benché a malincuore, Nasreddin smontò dall’asino, ci sistemò il nipote e proseguì per la sua strada.

Poco oltre, si trovarono a passare per un altro borgo. Incrociarono degli abitanti che subito esclamarono, indignati: «Quel ragazzino dovrebbe vergognarsi! Guardate quel vecchio che riesce a malapena a trascinarsi al suo fianco, mentre lui, un giovinetto, si pavoneggia su quell’asino. Oggi come oggi non c’è più rispetto per gli anziani!».

Confuso, l’adolescente smontò dalla groppa e si ritrovarono tutti e due a camminare a fianco dell’asino.

Nell’abitato seguente, un uomo di passaggio li scorse e sbottò: «Ma quelli devono essere completamente idioti! Hanno un asino, e nessuno dei due lo cavalca!».

Dopo qualche istante di riflessione, Nasreddin e il nipote pensarono di aver trovato la soluzione: «Monteremo l’asino insieme!».

Passarono davanti a un gruppo di paesani, che esclamarono scandalizzati: «Che crudeltà verso gli animali! In due su quel povero asino…».

«Ci resta soltanto un’opzione» disse Nasreddin al nipote. «Carichiamoci l’asino in spalla!»

Presto la gente cominciò ad affacciarsi sulla soglia di casa, sghignazzando: «Ehi, venite a vedere! Ci sono due idioti che trasportano un asino!».

Si narra che, dopo quella memorabile passeggiata, il nipote di Nasreddin riprese a uscire da solo.








Di chi sono il servitore?




Nasreddin rese visita al re e gli donò un gran cesto di zucchine.

Il re amava quegli ortaggi, e trovandoli ben cucinati, disse a Nasreddin: «Quando ne hai, portamene ancora! Mi piacciono molto».

Nasreddin obbedì all’ordine. In occasione di ogni visita, gli dava le zucchine e non cessava di vantarne le virtù: «Fanno bene alla salute», «Sono ottime per la digestione», «Sono un gran toccasana per il sistema nervoso», «Fortificano», «Fanno restare giovani», e via dicendo…

Tuttavia, qualche tempo dopo, il re gli disse: «Ne ho abbastanza, le zucchine mi disgustano, non ne voglio più!»

«Certo, sire, avete ragione! In fin dei conti, le zucchine sono insipide, sono fatte d’acqua e poco altro. È un cibo ordinario, non si può dire che serva ad alcunché…»

«Ma come, Nasreddin, pare proprio che tu abbia cambiato opinione: fino a poco tempo fa non facevi altro che decantare i meriti delle zucchine, e ora mi dici che non valgono nulla!»

«Signore, in fondo sono il servitore del re, non delle zucchine.»








Nasreddin scaccia le tigri




Nasreddin girava intorno alla sua casa mulinando in aria un bastone.

Dopo un po’, incuriositi, i suoi vicini di casa gli si affiancarono e chiesero: «Nasreddin, ma che diavolo stai facendo?».

«Scaccio le tigri» spiegò Nasreddin.

«Ma come, sai bene che non ci sono tigri nella nostra regione!»

«Avete visto? Funziona per davvero!»








9

Mettersi al posto dell’altro




Amare significa comprendere e sentire

che l’altro è diverso.

SWAMI PRAJNANPAD




Siamo tutti legati gli uni agli altri, perché siamo animali sociali. Le nostre relazioni fanno da cornice a momenti piacevoli e confortanti, ma sono anche all’origine di conflitti e difficoltà. Il nostro modello del mondo fa da filtro al modo in cui lo percepiamo. Abbiamo la tendenza a interpretare i comportamenti degli altri attraverso le nostre lenti particolari, e perciò comunichiamo con loro in funzione del nostro specifico punto di vista.

La situazione è ulteriormente complicata dall’egocentrismo di cui abbiamo già parlato: quando ci trinceriamo dietro il nostro punto di vista, dietro le nostre emozioni, ecco che ogni cosa si fa più rigida e le nostre relazioni sono meno fluide. Molte ricerche scientifiche hanno dimostrato quanto potrebbe farci bene adottare una prospettiva meno egocentrica. Per esempio, se anziché restare inchiodati alla nostra interpretazione assumiamo il punto di vista di un osservatore esterno – o se ci immaginiamo come una mosca posata sul muro e intenta a osservare la situazione – diminuiamo notevolmente le emozioni negative. «Non è possibile risolvere un problema sulla base della stessa modalità di pensiero che l’ha generato» diceva Albert Einstein. Le ricerche evidenziano che vedere le cose da un’altra prospettiva conduce a una riflessione più saggia, e permette quindi di superare al meglio le difficoltà che ci troviamo inevitabilmente ad affrontare.

Si tratta dello stesso insegnamento del grande maestro buddhista Shantideva, che consigliava di mettersi per un po’ nei panni di qualcun altro, così da osservare il nostro comportamento dall’esterno, con occhio critico. Di certo troveremmo molte cose di cui rimproverarci! Tale cambiamento di prospettiva mentale è una traslazione che ci fa uscire dal nostro mondo per rimetterci al mondo. Ci consente di valutare una situazione come viene percepita dall’altro, anziché come vorremmo che lui la vedesse.

Non è proprio ciò che ci invita a fare Nasreddin, con la sua inimitabile stravaganza?


Quando ci trinceriamo dietro il nostro

punto di vista, dietro le nostre emozioni,

ecco che ogni cosa si fa più rigida e le nostre

relazioni sono meno fluide.










Controcorrente




Un giorno, nel villaggio si levarono alte grida: «Che disgrazia! La suocera di Nasreddin è caduta in acqua!».

Nasreddin, insieme al resto dei compaesani, si precipitò in riva al fiume. Ma mentre gli altri presero a scendere a valle, a partire dal punto in cui l’anziana era caduta, Nasreddin si mise a risalire lungo il corso d’acqua, controcorrente.

«Nasreddin, che fai? È assurdo, bisogna cercarla a valle, là dove conduce la corrente!»

«In teoria è così, ma se solo la conosceste, sapreste che fa sempre il contrario di ciò che ci si aspetta da lei!»








Lo strozzino




Un giorno, lo strozzino del villaggio cadde in acqua. Tutti si precipitarono a soccorrerlo, giacché, non sapendo nuotare, si dibatteva disperatamente tra i flutti.

Qualcuno gli strillò: «Dammi la mano, dammi la mano!».

Tuttavia l’usuraio non rispondeva a quelle sollecitazioni, quasi fosse improvvisamente diventato sordo.

«Ma no, non sapete proprio come parlargli!» intervenne Nasreddin. «È uno strozzino, bisogna dirgli: “Prendi la mia mano, prendi la mia mano!”.»

A quelle parole, l’usuraio reagì subito, afferrando con prontezza la mano che veniva tesa per trarlo in salvo.








La coperta




Una notte, Nasreddin e sua moglie furono svegliati da un gran baccano, giù per strada. Qualcuno stava litigando.

Poco più tardi, non riuscendo a riaddormentarsi, la moglie ordinò a Nasreddin: «Va’ un po’ a vedere cosa vogliono».

Lui si mise una coperta sulle spalle. Fece ritorno cinque minuti dopo, senza la coperta.

Sua moglie gli chiese: «E allora, cosa volevano quei tizi?».

«Be’, senti,» rispose Nasreddin «a quanto pare volevano proprio la mia coperta, perché appena l’hanno vista, hanno smesso di litigare, se la sono presa e sono fuggiti via.»








Non vedo dieci asini, bensì undici




Un bel giorno, Nasreddin decise di darsi al commercio. Si diresse quindi al mercato della città, dove acquistò dieci asini.

Sulla via del ritorno, in piena campagna, cominciò a preoccuparsi. «Da queste parti ci sono molti ladri. Sarà meglio che controlli se non me li hanno già rubati.»

E allora, passando dalle parole ai fatti, si voltò per contare i suoi asini, e ne trovò soltanto nove.

«Accidenti!» esclamò. «Me ne hanno fregato uno!»

Saltò a terra e corse verso le colline, alla ricerca dei ladri. Esplorò la zona in lungo e in largo, senza vedere nessuno. Allora tornò dagli asini e, con sua grande sorpresa, notò che ce n’erano di nuovo dieci, che l’attendevano tranquillamente!

«Ah-ah! I ladri hanno avuto paura di me e hanno preferito restituirmi l’asino che mi avevano rubato!» fece soddisfatto.

Orgoglioso e rinfrancato, Nasreddin saltò in groppa al suo asino e riprese il cammino, seguito dagli altri nove. Ma, fatta poca strada, si disse: «E se, approfittando della mia sicurezza, i ladri avessero fatto ritorno?».

Si voltò e procedette a una nuova conta. Erano ancora nove!

«Caspita!» strillò. «Hanno ricominciato! Ma adesso li acchiappo!»

E, saltato a terra, si mise a correre in ogni direzione, senza trovare la benché minima traccia dei furfanti.

«Questa volta me l’hanno fatta» si lamentò tornando sui suoi passi.

Ma, avvicinandosi agli asini, un’altra volta con grande sorpresa, vide che erano di nuovo dieci.

«Quei ladri hanno avuto ancora paura di me!» si congratulò con se stesso.

Forte dell’esperienza, Nasreddin rifletté a lungo e concluse: «È semplice, ogni volta che salgo in groppa a un asino, i ladri ne approfittano per sottrarmene un altro. Sarà meglio che continui a piedi, così li terrò a bada».

Arrivò a casa sfinito, ma fiero di averla avuta vinta con quei ladri.

Raccontò l’accaduto a sua moglie, che, facendo un gran sospiro, dovette costatare: «A dire la verità, qui non vedo dieci asini, bensì undici!».








La giustizia sociale




Un giorno, la moglie di Nasreddin gli disse: «Siamo in piena carestia, eppure non tutti se la passano nella stessa maniera. In questo villaggio ci sono persone vergognosamente ricche e altre così povere da non avere nulla da mangiare. Ormai questa situazione va avanti da troppo tempo, e non è giusto. Dovresti recarti nella piazza del mercato e approfittare delle tue doti di oratore per convincere i ricchi a condividere i loro beni con i poveri».

Nasreddin, incoraggiato dalla moglie, ed entusiasta all’idea di poter difendere una causa così nobile, si diresse al mercato con l’intenzione di arringare la folla e persuadere tutti quanti circa la bontà delle proprie opinioni.

Qualche ora dopo tornò a casa, con l’aria stremata ma soddisfatta.

«Mia dolce sposa, rendiamo grazie all’Altissimo!»

«Oh, bene. Dunque, Nasreddin, sei riuscito a convincerli?» gli chiese lei.

«Come potrai ben immaginare, non era una missione facile, ma ci sono riuscito a metà…»

«Come sarebbe a dire “a metà”?»

«Be’, sì, in effetti sono riuscito a convincere i poveri!»
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Liberarsi dalle costruzioni mentali




Ho avuto un sacco di preoccupazioni

nella mia vita, la maggior parte

delle quali non sono mai accadute.

MARK TWAIN




Alcuni dei nostri pensieri sono utili: ci consentono di proiettarci nel futuro, per prepararci, pianificare e organizzarci. Altri ci permettono di analizzare, imparare e comprendere meglio le cose. Ma il fatto stesso di pensare è talmente ben integrato nel nostro funzionamento, che non riusciamo più a distinguere tra i nostri pensieri (contenuti mentali) e ciò che dovrebbero descrivere: fatti, situazioni, relazioni. Diamo troppo credito a tutto ciò che ci passa per la testa, malgrado non sia sempre attendibile, e spesso neppure utile. Ci raccontiamo una storia – e siamo tutti molto bravi a farlo – a cui finiamo per credere. Ma non è strano sperare che qualcosa funzioni nella realtà, anche se si basa su un’illusione? «Il tempo matura il grano ma non ara il campo» recita un proverbio irlandese. Anche se un film dovesse essere molto bello, non diventerà più reale solo per il fatto che dura cent’anni.

Questa propensione ad autoilluderci, molto ben descritta dagli psicologi, deriva dalla nostra capacità di «mentalizzare» le cose, di concettualizzarle. Cerchiamo di controllare il mondo, nella speranza di sfuggire alle difficoltà e ottenere ciò che desideriamo. Le nostre costruzioni mentali giungono quindi a distorcere la realtà, che viene percepita attraverso il filtro delle nostre paure, delle nostre credenze e delle nostre aspettative. Sebbene pensare sia estremamente utile, diventare schiavi dei nostri pensieri è una delle principali cause della nostra infelicità. Quando tali costruzioni mentali sono ansiogene, creano disagio o ci paralizzano. Soffriamo anticipatamente per le difficoltà che ci prefiguriamo. Di conseguenza, finiamo per vivere in un mondo mentale e siamo tagliati fuori dalla vita così come ci si presenta, mutevole per sua stessa natura.

Intestardirsi non serve ad aumentare le nostre probabilità di successo, un po’ come accade a una persona che si trova in una palude o nelle sabbie mobili: più si agita, più affonda. Non è camminando più in fretta verso un miraggio che troveremo l’acqua.

Ricorrendo spesso all’assurdo, Mullah Nasreddin ci mostra fino a che punto le illusioni possono influenzare la nostra vita.

Alla base di questo meccanismo c’è l’ignoranza. Ignoranza non intesa, però, come mancanza di informazioni, ma come sovrapposizione delle nostre proiezioni mentali al mondo. Siamo ignoranti non perché non conosciamo a memoria la nostra rubrica telefonica, quanto piuttosto perché non ci rendiamo conto che la nostra visione della realtà è distorta.

L’antidoto che ci propone il nostro compagno di ventura è ricordarci che i nostri pensieri non sono altro che dei pensieri, le nostre credenze sono unicamente delle credenze. Riconoscere che le cose non possiedono qualità proprie, ma che ciò che percepiamo al riguardo è frutto delle nostre costruzioni mentali. Quello che giudichiamo bello oppure orrendo, stupido o intelligente, è solo il risultato delle nostre proiezioni.

Sfuggire all’illusione significa ritrovare uno spazio interiore dove il mondo può manifestarsi senza ricadere nel divario tra la natura delle cose e il modo in cui ci appaiono così come sono: impermanenti, interdipendenti e prive di esistenza intrinseca.








Il sogno del figlio




Un giorno, il figlio di Nasreddin si svegliò e disse: «Papà, questa notte ho sognato che mi regalavi dieci dinari».

Nasreddin lo guardò e con aria benevola gli rispose: «Ebbene, è vero che sei un bravo ragazzo e che a scuola ti impegni molto. Puoi tenerti quei dieci dinari, e comprartici quello che vuoi».








La moglie e l’amante




Un giorno, mentre sorseggiava tranquillamente il suo caffè, Nasreddin – che all’epoca era ancora celibe – notò due uomini che gli lanciavano di nascosto occhiate beffarde, e sembravano parlare di lui.

«Ne sono certo,» diceva uno «sua moglie lo tradisce. E posso dimostrartelo: tutte le sera incontra il suo amante nel piccolo cortile a fianco della moschea.»

A quella notizia, Nasreddin si sentì ribollire il sangue. Preso dalla gelosia, tornò a casa e cercò la sua ascia. Poi andò a nascondersi in cima a un albero che sovrastava il cortile in cui avrebbero dovuto incontrarsi i due amanti.

«Gliela farò vedere io» si disse. «Li punirò severamente. Coprire di ridicolo il sottoscritto, l’uomo più rispettato del villaggio!»

A un certo punto, due persone fecero la loro comparsa nel cortile e cominciarono ad abbracciarsi con fervore. Rabbioso, Nasreddin si precipitò giù dall’albero urlando. Sollevò l’ascia, pronto a spedirle all’inferno.

Ma proprio quando stava per colpirle, si bloccò, sorpreso, perché non riusciva a riconoscere nessuna delle due.

Un lampo di lucidità gli balenò nello sguardo, e allora strillò, rivolto a se stesso: «Fermati, Nasreddin, fermati! Tu non ti sei mai sposato!».








Il suono del lavoro




Nasreddin stava trascinando il suo asino su per un sentiero di montagna quando sentì una voce d’uomo e dei colpi. Incuriosito, si avvicinò e scoprì un boscaiolo che si dava un gran daffare con l’ascia. Lì accanto c’era un altro tizio, ben vestito, tranquillamente seduto all’ombra, che ogni tre minuti lo esortava: «Forza, dai! Bravo, continua così!».

«Cosa fate?» chiese Nasreddin.

«Taglio la legna per il califfo» rispose il boscaiolo.

«E io lo incoraggio» aggiunse l’altro.

Qualche giorno dopo, Nasreddin incontrò nuovamente quei due uomini, intenti a litigare davanti al giudice del villaggio.

«Sono io che ho fatto tutto il lavoro,» protestò il boscaiolo «quindi per quel servizio merito l’intera paga».

«Ah, no!» fece l’altro. «Io ti ho incoraggiato, e senza di me non saresti riuscito a portarlo a termine. Perciò merito almeno la metà della somma.»

Il giudice, che non aveva mai esaminato un caso del genere, fu sollevato nel veder comparire Nasreddin.

«Eccoti qui, Nasreddin, c’è un caso per te. Dacci il tuo parere.»

«Portatemi un vassoio,» ordinò Nasreddin «e anche la paga.»

Poi prese le trenta monete e le fece cadere a una a una sul vassoio. Quindi, rivolgendosi all’uomo che aveva incoraggiato il boscaiolo, chiese: «Lo senti questo tintinnio giocondo?». E così dicendo lasciò cadere l’ultima moneta sul vassoio.

«Sì» annuì l’uomo, senza celare la propria bramosia.

«E allora hai ricevuto la tua paga. Il suono del denaro è una remunerazione sufficiente per chi ha fornito il suono del lavoro.» E mettendo la borsa tra le mani del boscaiolo, aggiunse: «E il denaro è la ricompensa adeguata per chi ha fornito il lavoro stesso».








La distribuzione delle caramelle




Nasreddin era seduto sotto un albero, e sperava proprio di potersi godere qualche istante di tranquillità. Ma sopraggiunse un gruppo di bambini, che ben presto cominciò a infastidirlo. Esasperato, Nasreddin annunciò con tono brusco: «Ehi, bambini! Ma non sapete cosa succede oggi? Correte subito al palazzo, ci sarà una distribuzione gratuita di leccornie per tutti quanti!».

I ragazzini, eccitati, si avviarono in fretta verso il palazzo, annunciando la buona novella a destra e a manca, così che ben presto tutta la gente del villaggio si mise a correre verso il palazzo.

Nasreddin guardò passare la gente, rimase solo qualche istante, poi si disse: «Chissà… Forse farei meglio ad andarci anch’io!».








Prendo quelle nove!




Una notte, Nasreddin sognò di incontrare un ricco del villaggio. Quest’ultimo gli annunciò: «Nasreddin, per i tuoi servigi buoni e leali ti darò dieci monete d’oro». Quindi cominciò a contare le monete, a una a una: «Una, due, tre, quattro…» mentre le metteva in mano a Nasreddin, che le accoglieva deliziato.

Arrivato alla nona moneta, Nasreddin si svegliò, ancora immerso nel suo sogno.

Si guardò subito la mano e, vedendola vuota, esclamò: «Ascolta, caro amico, nove monete d’oro vanno benissimo. Non ho bisogno della decima!».








Il freddo




Un giorno, Nasreddin chiese al medico del villaggio: «Come si fa a capire quando qualcuno è morto?».

«È semplice,» rispose questi «diventa tutto freddo.»

Più tardi, Nasreddin si recò in un campo insieme al suo asino. Colto da un’improvvisa stanchezza, decise di fare un sonnellino sull’erba.

Al risveglio, si toccò l’avambraccio e constatò che era freddo.

«Ecco qui, sono morto!» esclamò.

Si stese nuovamente e chiuse gli occhi.

Tutt’a un tratto, arrivò un orso. Si avvicinò e cominciò a girare minacciosamente intorno all’asino.

Nasreddin osservò la scena con la coda dell’occhio, sollevò il capo e disse all’orso: «Sappi che, se non fossi morto, non ti permetterei di fare così con il mio asino!».








Il valore dell’asino




Un giorno, Nasreddin decise di vendere il suo asino, ormai vecchio e stremato, perché curarlo e occuparsene era divenuto troppo complicato.

Si recò al mercato con il suo vecchio e fedele compagno e cominciò a vantare le numerose qualità e i meriti straordinari di quell’asino senza pari.

La folla circondò lui e il povero animale, e le offerte raggiunsero ben presto una cifra tanto inattesa quanto notevole: «Centocinquanta dinari!» offrì uno sconosciuto, con gran zelo.

L’asta si concluse, e l’affare era quasi fatto quando Nasreddin, all’improvviso, si tacque, rifletté per qualche istante e alla fine cambiò idea. «Ebbene no, non se ne fa niente, non ho affatto voglia di vendere un asino di un tale valore, un animale così straordinario!»
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Prendere coscienza del valore della vita




Chi insegnerà agli uomini a morire,

insegnerà loro a vivere.

MICHEL DE MONTAIGNE




La vita non è forse il nostro bene più prezioso? Certo, soffriamo, attraversiamo momenti difficili, sperimentiamo la gioia e la fatica. Tutte queste esperienze, che fanno parte della condizione umana, ci toccano proprio perché siamo vivi. La vita è l’ultima cosa che desideriamo perdere. Eppure, come la fiamma di una candela al vento, è vulnerabile, non dura a lungo e finisce per spegnersi. Siamo solo di passaggio, e ne siamo consapevoli fin da bambini. Dunque a cosa consacriamo questa vita, così preziosa e fragile?

Prendere coscienza dell’impermanenza, della certezza della morte e della sua imprevedibilità è spesso una fase importantissima del cammino verso la saggezza e la compassione. Riguardo agli insegnamenti sull’impermanenza, il Buddha diceva che sono paragonabili alle impronte di un elefante nella foresta: sono le più grandi. L’impermanenza non è qualcosa che concerne solo il nostro corpo, si manifesta in tutti i viventi. Ma c’è anche l’impermanenza sottile, il fatto che i fenomeni si trasformano a ogni istante.

Trascinati dal flusso delle preoccupazioni quotidiane o dai nostri desideri e timori, spesso perdiamo di vista la vita stessa. Quante volte, nell’arco di una giornata, non ci accorgiamo della possibilità unica che ci viene data? Come diceva Seneca: «Non è vero che abbiamo poco tempo: la verità è che ne perdiamo molto».

La globalizzazione e le incessanti innovazioni tecnologiche ci sottopongono a un’accelerazione senza precedenti. Con la proliferazione dei canali di comunicazione, siamo esposti a un’incredibile quantità di informazioni. La nostra attenzione è continuamente sollecitata da una molteplicità di stimoli (video, social network, pubblicità…), cosicché abbiamo l’impressione che tutto passi molto rapidamente. Ma non siamo forse noi che passiamo, senza concederci il tempo di fermarci, per riconnetterci all’essenziale? Siamo esseri vuoti, ci dice il poeta T.S. Eliot, «distratti per distrazione da distrazione».

E se parte della soluzione consistesse nello scollegarci regolarmente dal virtuale, al fine di riconnetterci alla gratitudine, all’apprezzamento del semplice fatto di essere vivi? Prendere coscienza della nostra finitezza, della nostra vulnerabilità, non significa parimenti renderci conto di quanto sia preziosa la nostra esistenza? Quale invito a vivere pienamente e a consacrarci all’essenziale può essere più potente del diventare consapevoli che non conosciamo l’ora in cui calerà il sipario? Nella filosofia buddhista si dice che siamo fortunati per il fatto che a un respiro ne segua immediatamente un altro. Essere coscienti dell’impermanenza significa utilizzare al meglio il tempo che ci viene concesso per realizzare l’essenziale.

Questa è anche la lezione di Nasreddin: sapersi confrontare con le mutevoli condizioni della vita, con la sua fugacità e il suo valore inestimabile.


Essere coscienti dell’impermanenza

significa utilizzare al meglio

il tempo che ci viene concesso

per realizzare l’essenziale.










Scegliere in che modo morire




Un giorno, Nasreddin si trovava alla corte del gran sultano. Ma in quell’occasione le sue buffonate e la sua impertinenza finirono per superare ogni limite.

Esasperato, il sultano lo interruppe: «Basta, Nasreddin, per la tua insolenza ti condanno a morte!».

Nasreddin, con aria profondamente rattristata, lo implorò: «Oh, sultano, oh, gran sultano, concedetemi la grazia di scegliere in che modo morire!».

Magnanimo, il sultano lo accontentò: «E così sia, la tua richiesta è accettata».

«Grazie, Maestà. In tal caso, scelgo di morire di vecchiaia!»








Il cammello prodigioso




Alla corte del sultano, Nasreddin chiacchierava con il vecchio sovrano, che apprezzava i suoi modi e la sua sagacia.

«Sapete, nobile sultano, io possiedo un cammello assolutamente straordinario. Se gli dico “cammina”, lo fa. Se gli dico “vola”, esegue l’ordine. Il suo solo difetto è che non sa né leggere né scrivere. Ma, a parte ciò, è davvero eccezionale.»

«Parola mia, Nasreddin,» esclamò il sultano stupefatto «mi piacerebbe molto vedere questo cammello!»

«Maestà,» rispose Nasreddin «non è possibile, perché in questo momento gli sto insegnando i rudimenti della preghiera. Ma quando tornerò, l’anno prossimo, si metterà a pregare in ginocchio di fronte a voi!»

L’anno trascorse, e il sultano, che non aveva dimenticato l’incredibile promessa di Nasreddin, lo convocò e gli chiese di portare al suo cospetto quel favoloso cammello.

Nasreddin, però, si presentò da solo e dichiarò: «Ah, Maestà, il cammello ha appena cominciato a leggere il Corano, e gli piace talmente che intende mandarlo a memoria. Ma l’anno prossimo, quando l’avrà imparato parola per parola, verrà a recitarvelo!»

Sua moglie, che aveva seguito tutta la storia, si preoccupò per lui e l’ammonì: «Nasreddin, stai facendo un gioco pericoloso. Se il sovrano si rende conto che l’hai preso per il naso, ci saranno gravi conseguenze. Faresti meglio a confessare subito le tue menzogne!»

«Non c’è bisogno di lasciarsi prendere dal panico» la rassicurò Nasreddin. «Siamo tutti vecchi, e all’anno prossimo manca ancora un sacco di tempo. Da qui a quel momento, il cammello potrebbe morire, potrebbe morire il sultano e potrei morire anch’io.»








Il bene più prezioso della casa




Nasreddin entrava e usciva di casa una decina di volte nell’arco di una giornata, in groppa al suo asino o a piedi.

Un giorno, un vicino, non potendo più trattenersi, gli disse: «Credo che tu sia veramente pazzo, Nasreddin! Ho osservato per bene il tuo andirivieni: quando esci di casa lasci la porta aperta, e quando rientri la chiudi diligentemente a chiave».

«In effetti, è così» ammise Nasreddin. «Dopotutto, in casa cosa c’è da proteggere di più prezioso di me?»
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Accontentarsi della semplicità




Quando capisci che non ti manca nulla,

il mondo intero ti appartiene.

LAO TSU




Le storie di Mullah Nasreddin mettono spesso in scena la bramosia di chi abusa della propria posizione per soddisfare la sete di potere. Così facendo, svelano il meccanismo dell’avidità che prende il sopravvento in ognuno di noi, se non prestiamo la dovuta attenzione. Chi non ha mai pensato che l’acquisizione di questo o quel bene l’avrebbe reso più felice? Chi non ha mai desiderato un certo oggetto, o sognato di godere dello stesso status sociale di qualcun altro?

Se il desiderio di possedere sempre di più era già presente nel Medioevo in Oriente, nell’odierna cultura consumistica è diventato addirittura imperante: ci fanno credere che il nostro benessere dipenda da ciò che possediamo, e non da ciò che siamo. Certo, abbiamo tutti bisogno di condizioni di vita dignitose, di un tetto che ci protegga, e di cure mediche per restare in buona salute. Predicare la necessità delle privazioni a cui sono sottoposte le persone che vivono nella precarietà o nell’indigenza sarebbe un vero e proprio insulto. Ma ammassare e accumulare beni materiali non serve a nulla. Gli studi scientifici dimostrano che, una volta raggiunto un certo livello, gli agi e le proprietà non conducono a un’ulteriore soddisfazione. Perché?

Innanzitutto, perché ci confrontiamo continuamente con gli altri, il che significa che ci sarà sempre qualcuno che possiede una casa più grande o un’automobile più bella. Credere che possedendo sempre di più saremo infine soddisfatti è una pia illusione.

Entra poi in gioco un altro meccanismo, che gli psicologi chiamano «abituazione edonista»: siamo assuefatti ai vantaggi della vita, li diamo per scontati, e di conseguenza abbiamo bisogno di averne sempre di più per sentirci almeno altrettanto bene. L’avidità è una sorta di dipendenza: apprezziamo sempre di meno ciò che abbiamo e desideriamo sempre di più ciò che non possediamo.

«Se non sapete accontentarvi quando avete una cosa, ne vorrete due, e il demone pernicioso dell’avidità non incontrerà nessuna difficoltà nell’insinuarsi in voi» scriveva il maestro tibetano Dudjom Rinpoche.1 Tanto per dare l’idea, l’avidità è un po’ come bere acqua salata: più se ne beve, più si ha sete. Parimenti, è impossibile colmare a lungo la sensazione di vuoto con nuove cose da possedere o consumare.

Per Rousseau, l’avidità è una passione innaturale che ci spinge ad appropriarci di beni oltre il necessario. A suo parere, l’avidità è legata al desiderio di possesso – «Questo è mio» – che è all’origine delle diseguaglianze.2 L’avidità è quindi in parte responsabile delle ingiustizie sociali e del depauperamento del pianeta.

Combinata con l’attaccamento, l’avidità conduce inevitabilmente all’avarizia; a quel punto, diventiamo incapaci di comprendere che ciò che possediamo va al di là di qualsiasi principio di giustizia e ci rifiutiamo di condividerlo con chi si trova nel bisogno.

Un primo antidoto all’avidità è il non-attaccamento, che è sinonimo di libertà interiore. Il non-attaccamento – che non significa affatto essere apatici o «distaccati» da tutto, privi di emozioni – può essere altresì definito come «cessazione del desiderio di acquisizione». Si tratta di sbarazzarsi della dipendenza dai propri possedimenti, onde evitare che questi finiscano per possederci. Il non-attaccamento è una liberazione; implica la capacità di conservare la pace interiore in qualsiasi circostanza, che faccia caldo o freddo, che ci si senta a proprio agio oppure no, che si possieda molto oppure poco.


Si tratta di sbarazzarsi della dipendenza

dai propri possedimenti, onde evitare

che questi finiscano per possederci.



Altro antidoto: la generosità. Essere sensibili ai bisogni degli altri è alla base della preoccupazione empatica e dell’altruismo. Quando comprendo che l’altro, benché differente da me, desidera essere felice, proprio come me, faccio esperienza di una comune umanità, che mi induce a prendermene cura, senza attendere nulla in cambio. «La felicità» diceva Albert Schweitzer «è la sola cosa che raddoppia ogni volta che la condividiamo.»

Tale virtù va di pari passo con l’appagamento, il terzo antidoto, che ci invita a essere felici di avere semplicemente ciò di cui abbiamo bisogno, sulla base di una sorta di «sobrietà felice», secondo le parole di Pierre Rabhi, o di semplicità voluta. Un proverbio tibetano paragona l’appagamento al tenere un tesoro nel palmo della mano. Se liberamente scelto, secondo coscienza, ci consente di apprezzare il gusto delle cose semplici e dei meravigliosi vantaggi che ci offre la vita.

Ciò detto, non bisogna confondere l’avidità e l’attaccamento con la ricchezza. Si narra di un monaco talmente attaccato alla sua ciotola da rinascere sotto forma di un serpente accoccolato in quella famosa ciotola, a cui non lasciava avvicinare nessuno. Non è quindi soltanto una questione di ricchezza o di povertà. Si tratta piuttosto della forza con cui ci aggrappiamo alle cose. Anche l’uomo più ricco, se non si attacca alle sue ricchezze, non ne sarà affatto schiavo, e lascerà che anche gli altri ne godano.








Il vaso di miele




Un giorno, Nasreddin si recò in visita dal notaio del posto, giacché aveva bisogno di un atto legale riguardo a uno dei suoi campi.

Il notaio si fece un po’ pregare, poi lasciò intendere che un piccolo omaggio avrebbe potuto accelerare la procedura.

Nasreddin tornò a casa, quindi si ripresentò dal notaio con un grande vaso di miele, che posò sul tavolo.

«È soltanto un piccolo omaggio, caro notaio. Potreste dunque dedicarvi alla scrittura di quell’atto?»

Il notaio, entusiasta, si affrettò a redigere il documento e a consegnarlo a Nasreddin, che se ne andò contento.

Il notaio, da goloso qual era, aprì il vaso e, tuffandoci il cucchiaio, si accorse che c’era soltanto uno strato sottile di miele, e che tutto il resto era sterco di mucca. Avendo compreso di essersi fatto abbindolare, richiuse il vaso, chiamò il suo segretario e gli disse: «Vai da Nasreddin e digli che mi riporti il documento, perché contiene un errore».

Il segretario andò da Nasreddin e gli riferì il messaggio.

Al che Nasreddin rispose: «Eh, no, amico mio. Torna pure dal notaio e digli che il documento è perfetto, non ci trovo nulla di sbagliato. L’errore è nel vaso di miele».








La carne o il gatto?




Un giorno, Nasreddin acquistò una libbra di carne e chiese a sua moglie di preparargliela per cena.

Mentre la cucinava, la moglie l’assaggiò. Poiché era particolarmente deliziosa, ne prese un altro boccone, poi un altro, e un altro ancora, finché, non riuscendo più a trattenersi, se la mangiò tutta quanta.

Venuto il momento della cena, servì a Nasreddin un’eccellente zuppa di verdure, senza fare commenti.

Al che Nasreddin le chiese: «Dov’è dunque la carne che ti ho portato nel pomeriggio?».

«Ah, sfortunatamente l’ha mangiata il gatto!» si lamentò la moglie.

Nasreddin rifletté per qualche istante, poi domandò: «Puoi portarmi il gatto, per favore?».

La moglie si mise a cercare l’animale e, trovatolo, lo consegnò a Nasreddin. Costui lo sistemò immediatamente sulla bilancia, che indicò un peso di una libbra esatta.

Allora lui si rivolse alla moglie e chiese: «Se questo è il gatto, dov’è la carne? E se è la carne, dov’è il gatto?».








La curiosità




Una sera, Nasreddin si era già messo a letto con la moglie, e stava per addormentarsi, quando si levò ed esclamò: «Ah, ho un’idea che mi passa per la testa!».

La moglie, incuriosita, l’interrogò: «Oh, e che cos’è? Dimmi!».

«Per prima cosa, vai a prendere quel che è rimasto dell’halva che hai preparato oggi, e poi ti spiego tutto quanto.»

Piena di curiosità, la consorte si affrettò ad andare a prendere l’halva e a servirlo a Nasreddin, che cominciò a mangiarlo tranquillamente. Una volta finito, posò il piatto vuoto sul comodino, sempre senza proferire verbo.

«Ma dunque, qual era la tua idea?» domandò la moglie, non potendo più resistere.

«Ebbene, mi è venuto in mente che bisogna sempre finire l’halva il giorno stesso in cui è stato cucinato.»








La pentola




Un giorno, Nasreddin fece visita al suo vicino, per chiedergli di prestargli una casseruola di terracotta, cosa che costui fece gentilmente.

Il giorno dopo, il nostro eroe gliela restituì, accompagnata da due piccole marmitte.

«Ma Nasreddin, ti avevo prestato una sola casseruola!»

«Eh sì, però ha dato alla luce dei bambini.»

Il vicino ne dedusse che Nasreddin doveva essere completamente pazzo, ma che si trattava pur sempre di un buon affare.

«Se ricevo due marmitte in più, perché non accettarle?» si disse. E le prese tutte e tre.

Una settimana dopo, Nasreddin tornò a domandare in prestito la medesima casseruola. Il vicino, già presagendo l’affare, si affrettò a dargliela. Passò una settimana, poi un’altra, senza che Nasreddin si facesse vedere.

Allora il vicino andò a bussare alla sua porta. «Nasreddin, ti avevo prestato una casseruola di terracotta, dov’è finita?»

«Ah, mi dispiace, è morta.»

«Ma dai, una casseruola di terracotta non può morire!»

Al che Nasreddin, impietoso, replicò: «Quando ti ho annunciato che aveva figliato, non hai battuto ciglio. Orbene, se ha potuto partorire, perché non potrebbe anche essere morta?».








La metà della ricompensa




Un giorno, visitando il suo orto, Nasreddin constatò che erano maturati dei bellissimi cetrioli. Pensò che sarebbero stati un bel dono per il re e, dopo averne riempito un cestino, partì alla volta del palazzo.

Giunto a corte, chiese al ciambellano di annunciarlo al re.

Ma il gentiluomo, avido e astuto, cercò di negoziare sul lasciapassare. «Perché ti accordi il consenso, chiedo la metà della ricompensa che il re si degnerà di elargirti».

«Affare fatto!» rispose Nasreddin.

Fu dunque condotto dal sovrano, ma costui guardò l’offerta disgustato. «Nasreddin, sai bene che i cetrioli non mi piacciono affatto. Portarli al mio cospetto è un insulto! Come ricompensa, riceverai cento bastonate!»

Le guardie immobilizzarono all’istante Nasreddin e cominciarono ad affibbiargli le bastonate. Ma una volta che furono arrivate a cinquanta, Nasreddin le interruppe: «Fermatevi, le altre cinquanta spettano al ciambellano!».

Perplesso, il re ne domandò il motivo.

«Ebbene sì,» insisté Nasreddin «mi ha chiesto la metà della ricompensa che avrei ottenuto. Basta così, quindi!»

«Mi sembra giusto» concluse il re. «Fate entrare il ciambellano!»

E, detto fatto, le cinquanta bastonate che mancavano se le prese proprio lui.








Alla moschea




Un venerdì, Nasreddin si trovava alla moschea per la preghiera, al fianco di un vero devoto che supplicava con fervore: «Signore, concedimi la devozione, la fede, la benevolenza e la generosità».

Nasreddin attese che terminasse, quindi a sua volta implorò l’Altissimo: «Signore, concedimi i soldi, una bella casa, una bella moglie, la bellezza…».

Il vicino lo guardò con aria indignata: «Blasfemo, come osi fare richieste del genere all’Onnipotente?».

«Ognuno chiede ciò che gli manca…»
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Mantenersi lucidi




La lucidità è il punto di partenza

della saggezza.

ALBERT JACQUARD




Ci capita continuamente di non essere affatto coerenti con i nostri valori più importanti, per esempio di parlare di altruismo e nel contempo mancare di attenzione verso gli altri, di raccomandare la pazienza quando noi stessi siamo impazienti, e di incorrere in varie incongruenze, che spaziano dalla più piccola alla più grande, in molte altre situazioni. Dato che è sempre difficile e doloroso cambiare le nostre aspettative o i nostri comportamenti, in questi casi l’atteggiamento più frequente è quello di rifiutare la realtà o giustificare i nostri atti. È ciò che nel linguaggio comune chiamiamo «malafede», che in realtà è un tentativo di non farci cogliere in fallo. Pur di difendersi, il nostro ego è pronto a porsi al di sopra di tutto, compresa la realtà dei fatti. E ciò che più sorprende è che a volte la cosa funziona.

Il filosofo Schopenhauer le ha persino dedicato un’opera, L’arte di ottenere ragione, nella quale espone trentotto stratagemmi per avere ragione, anche quando si ha torto. Nasreddin sembra conoscere bene tali principi, in particolare il quindicesimo («Usare tesi assurde»), il ventiquattresimo («Trarre conclusioni errate»), o ancora il trentaseiesimo («Sconcertare l’avversario con parole insensate»). Vi ricorre, e ne abusa persino, con grande talento. Schopenhauer identifica nella vanità una delle ragioni che ci spingono ad agire in tal modo.

Tuttavia, la malafede non entra in gioco soltanto nel rapporto con gli altri, ma anche in quello con noi stessi: talvolta è quasi una sorta di autoillusione, che ci evita di affrontare la mancanza di coerenza fra i nostri atti e i nostri valori. Ritroviamo tale meccanismo nel modo in cui molti trattano gli animali e in generale gli esseri viventi: non riuscendo a riconoscersi come individui che infliggono sofferenza agli animali o causano la distruzione degli ecosistemi, difendono tesi che alleggeriscono loro la coscienza, del tipo: «Gli animali non provano nulla», oppure «L’uomo non è responsabile dell’inquinamento dell’ambiente». Aggrapparsi a una visione che sappiamo falsa, ma da cui ci rifiutiamo di prendere le distanze, è un atteggiamento molto umano. Una volta imboccato tale cammino, fare marcia indietro è assai difficile.

In pratica, l’individuo manterrà le sue posizioni con un’ostinazione direttamente proporzionale al suo persistere nella malafede e al timore di essere messo in discussione. Prendere le distanze dalle proprie credenze non è facile: il modo in cui interpretiamo continuamente il mondo non fa che rafforzarle. Se siamo convinti che una certa persona sia cattiva, giudicheremo tutti i suoi comportamenti di conseguenza; anche se ci parla con gentilezza o prova ad aiutarci, penseremo che la sua sia una forma di ipocrisia o di manipolazione. Ancora una volta, quando c’è una dissonanza tra la nostra vita e i nostri ideali, si crea una tensione, e piuttosto che riconoscere il nostro errore, tendiamo ad aderire a una spiegazione che ci consenta di ridurre il disagio. Ecco perché è così difficile liberarsi dell’influenza di una setta; anche se il leader del gruppo viene messo in discussione, o addirittura perseguito dalla giustizia, per gli adepti questa è la prova che è veramente vittima di un complotto…

La malafede è talvolta un autentico atto di fede: ci rifiutiamo semplicemente di vedere la situazione per ciò che è.1 Chi mai vorrebbe e potrebbe vivere in un mondo colmo di ingiustizie, con un clima sregolato e in cui gli interessi commerciali hanno generato prodotti che danneggiano la nostra salute?


Quando c’è una dissonanza

tra la nostra vita e i nostri ideali,

piuttosto che riconoscere il nostro errore,

tendiamo ad aderire a una spiegazione

che ci consenta di ridurre il disagio.



Per sbarazzarci della malafede, dobbiamo lasciar spazio alla capacità di discernimento. Esaminarci con chiarezza e benevolenza per smascherare l’incoerenza, confrontarci con i nostri difetti nascosti per fare in modo che non riemergano. Guardare in faccia il nostro modo di pensare, parlare e agire, per eliminare ciò che ci danneggia e causa sofferenza agli altri, così come a noi. Tale discernimento è una forma di lucidità.

E per coltivare la lucidità, non c’è nulla di meglio dell’esempio contrario di Nasreddin, esperto nell’arte della malafede!








Nell’orto del vicino




Un giorno, Nasreddin s’intrufolò nell’orto del vicino e, in assenza di questo, decise di riempirsi un bel cestino dei suoi ortaggi. Ma si levò il vento e, nel bel mezzo della burrasca, il vicino, preoccupato per la sua verdura, arrivò precipitosamente nell’orto.

Scoprendo Nasreddin seduto per terra, con un cesto pieno dei suoi begli ortaggi, l’apostrofò: «Nasreddin, cosa ci fai lì?».

«Mio caro, c’era un tale vento che mi sono aggrappato alle tue verdure. Così facendo, qualcuna si è sradicata» spiegò placidamente Nasreddin.

«Ma allora, come mai sono così ben sistemate nel tuo cestino?» ribatté il vicino, sospettoso.

«Ebbene, in effetti mi stavo ponendo proprio la stessa domanda!»








La lanterna




Nasreddin si vantava spesso di qualità fuori dell’ordinario, in particolare quella di vederci al buio. La gente era abituata alle sue millanterie, ma una bella sera un vicino incontrò Nasreddin che camminava per strada con in mano una grossa lanterna.

L’occasione per metterlo in imbarazzo era troppo ghiotta. «E dunque, Nasreddin, credevo che tu ci vedessi al buio. Come mai ora hai bisogno di una lanterna?»

«Ah, ma non è per me! È soltanto per evitare che la gente che non mi vede per via del buio mi finisca addosso.»








Un usignolo molto giovane




Un giorno, Nasreddin si arrampicò sul ciliegio del vicino e cominciò a rimpinzarsi delle sue squisite ciliegie.

Il vicino lo sorprese. «Dimmi un po’, Nasreddin, cosa ci fai sul mio albero intento a mangiarti le mie ciliegie?»

«Non sono Nasreddin, sono un usignolo» rispose lui con aria candida.

«Ah, ma guarda, sei un usignolo! Ebbene, allora cantami qualcosa!»

Nasreddin emise un fischiettio poco convincente e nient’affatto melodioso.

«Per essere un usignolo, non si può proprio dire che canti molto bene!»

«Sì, ma sono un usignolo molto giovane» ribatté Nasreddin.








Una domanda davvero difficile




Un giorno, nella piazza del villaggio, un erudito piuttosto vanitoso e pieno di sé proclamò alla folla: «Io ho una risposta per tutto. Posso rispondere a qualsiasi domanda, per quanto difficile e profonda possa essere. Chiedetemi quello che volete, e vedrete».

Accettando la sfida, Nasreddin si avvicinò. «Ah, capiti a proposito. Qualche giorno fa qualcuno mi ha posto una domanda a cui non ho saputo assolutamente rispondere.»

«Ah ah, nessun problema! Qual era dunque la domanda?» chiese l’erudito, con una certa condiscendenza.

«Ebbene, eccola qui: era notte fonda. Mi ero introdotto in casa del vicino per vedere se per caso era rimasto qualche avanzo del dolce fatto in giornata. Svegliato dal rumore, il vicino è sbucato fuori e mi ha posto questa domanda: “Ma cosa ci fai a casa mia nel cuore della notte?”.»








Il filo per stendere




Un giorno, un vicino andò a trovare Nasreddin e gli chiese: «Nasreddin, potresti prestarmi il filo per far asciugare il bucato?».

«No,» rispose lui «non posso, perché ci sto facendo seccare della farina.»

«E dimmi, come riesci a far seccare della farina su un filo per stendere?»

«Oh, è molto facile!» spiegò Nasreddin. «Basta non prestarlo a nessuno!»








Il tacchino che pensa




Ogni sabato, Nasreddin si recava al mercato del villaggio. Un giorno, s’imbatté in un mercante che stava esaltando le qualità di un pappagallo. «Signore e signori, questo pappagallo parla, e ha un vocabolario molto vasto. Ve lo vendo per cinquanta dinari, cinquanta dinari per un pappagallo parlante!»

Nasreddin rientrò rapidamente a casa, tornò con un tacchino e andò a sedersi di fianco al mercante. Poi proclamò rivolto all’assemblea: «Signore e signori, ecco un tacchino straordinario, lo vendo per cento dinari».

Gli astanti lo guardarono ridacchiando. E ovviamente il mercante protestò. «Nasreddin, io vendo un pappagallo che parla per cinquanta dinari, e tu, che faccia tosta, pretendi di vendere il tuo tacchino per il doppio del prezzo!»

«Certo, tu hai un pappagallo che parla, ma io, in compenso, ho un tacchino che pensa!»








Doni fuori del comune




Nasreddin aveva fama di possedere il dono della chiaroveggenza, nonché altri poteri magici. Peraltro, conoscendo il personaggio, il sultano non ci credeva affatto. Un giorno, lo convocò per tentare di farlo cadere in confusione.

«Allora, Nasreddin, pare che tu abbia poteri soprannaturali. O me ne dai subito dimostrazione, o ti faccio tagliare la testa!»

A quelle parole, Nasreddin si raccolse in se stesso per un attimo, poi guardò verso l’alto. «Vedo uno stormo di draghi che attraversano il cielo, ruggendo e sputando fiamme.»

E descrisse una scena favolosa della visione che stava scorgendo.

Il sultano, impressionato, chiese a Nasreddin: «Dimmi, come si fa ad avere una tale visione?».

«È molto semplice, Maestà, basta avere paura!»








Nasreddin e il cinese




Nasreddin sosteneva di aver fatto un tempo un viaggio in Cina, dove aveva imparato il cinese. Un commerciante, che di lì a poco avrebbe dovuto andarci per affari, gli chiese d’insegnargli qualche parola di uso comune.

«Come si dice “elefante”?» domandò il mercante.

«Perché scegliere una parola inutile?» rispose Nasreddin. «Non ci sono elefanti da quelle parti!»

«E allora, come si dice “zanzara”?»

«“Elefante”, zanzara”… non hai nessun senso della misura! L’animale che scegli o è enorme o è minuscolo. In Cina non amano molto gli individui che non hanno il senso della misura.»

«D’accordo, e allora come si dice “agnello”?»

«Ah, questo non lo so. Quando ho lasciato la Cina, gli agnelli erano appena venuti al mondo, e i cinesi non avevano ancora avuto tempo di trovargli un nome.»








Come leggono gli asini




Mentre conversava con il re, Nasreddin cominciò a vantare le qualità del suo asino.

«È talmente intelligente che gli potrei insegnare di tutto, anche a leggere.»

«In tal caso, insegnagli a leggere» ordinò il re. «Ti do tre mesi per riuscirci.»

Tornato a casa, Nasreddin s’impegnò in quella missione. Piazzò il cibo dell’asino tra le pagine di un grosso libro e gli insegnò a girarle con la lingua per trovarlo. Tre giorni prima del termine fissato dal re, smise di dargli da mangiare.

Il giorno convenuto, portò l’animale al cospetto del re e, dopo aver chiesto un grosso libro, lo posò davanti all’asino affamato. Quest’ultimo cominciò a voltare le pagine e, non trovandovi niente, si mise a ragliare.

«Ecco un modo assai strano di leggere!» esclamò il re.

«In effetti,» concordò Nasreddin «legge fluentemente, però ha ancora qualche problema di pronuncia, Maestà.»








La parola dell’asino




Nasreddin, come al solito, se ne stava affacciato alla finestra che dava sulla strada maestra del villaggio.

Passò da quelle parti uno dei vicini. «Questo qui mi chiederà ancora qualcosa…» disse Nasreddin tra sé e sé, comunque lo salutò con queste parole: «La pace sia con te, amico mio».

«Che Dio ti protegga, Nasreddin» gli rispose il vicino, che subito aggiunse: «Senti, ho un favore da chiederti. Ho assolutamente bisogno di portare il raccolto al mercato, ma il mio asino è malato. Potresti prestarmi il tuo?».

«Mi piacerebbe davvero, ma al momento non è qui, l’ho già prestato a un altro.»

E proprio in quell’istante, l’asino, che era nel cortile sul retro, ragliò rumorosamente.

«Mi prendi in giro!» esclamò il vicino. «Non ti comporti da amico, mi hai mentito per non prestarmi il tuo asino!»

«E tu, come pretendi di essere mio amico, se dai maggior credito alla parola del mio asino che alla mia!»
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Agire nel migliore dei modi




Per ben agire,

bisogna agire di proposito.

MICHEL DE MONTAIGNE




Agire o non agire in modo opportuno, ecco ciò che Mullah Nasreddin sottolinea attraverso le sue facezie. La sua, infatti, è una saggezza pratica. Si tratta di un aspetto davvero importante della nostra vita. Tutti i giorni, e più volte al giorno, facciamo delle scelte, compiamo delle azioni, e ciò comporta precise conseguenze per noi stessi e per gli altri, nonché per il pianeta. Prigionieri come siamo delle nostre abitudini, dei nostri condizionamenti e delle nostre emozioni, talvolta agiamo in modo inadeguato, o senza tener conto dell’impatto che ciò potrà avere sul benessere altrui. Come diceva Groucho Marx a proposito della vita pubblica: «La politica è l’arte di cercare guai, di trovarli, di diagnosticarli erroneamente e di applicare rimedi inadeguati».


L’intenzione che anima l’azione,

così come l’adeguatezza

di questa alla situazione,

sono i due criteri che fanno sì

che un’azione sia giusta.



Quali sono dunque i principi che potrebbero guidare le nostre azioni? Nei suoi Saggi, il filosofo Montaigne ci dice: «Per ben agire, bisogna agire di proposito». Si riferisce forse a un’azione giudiziosa, adeguata alla situazione? E cioè il contrario di un’azione inopportuna, che non sarebbe giusta? Dietro quest’apparente semplicità si nasconde il riferimento alla saggezza pratica di Aristotele: agire «di proposito» significa agire in vista del fine necessario, nel modo più opportuno, e quando ce n’è bisogno.

Troviamo la medesima riflessione nella filosofia buddhista. Nel cosiddetto Ottuplice Sentiero, il secondo punto concerne proprio quella che viene definita «retta azione». Rispetto a un’azione maldestra o avversa, un’azione abile è priva di avidità, di odio e di confusione mentale, ed è alimentata da un’intenzione amorevole, pregna di compassione e di comprensione. L’intenzione che anima l’azione, così come l’adeguatezza di questa alla situazione, sono i due criteri che fanno sì che un’azione sia giusta. Ciò si riconduce all’«agire di proposito» di Montaigne, e ci guida verso una lungimiranza e un’etica superiori.

Per comportarsi in modo giusto è richiesta la partecipazione del cuore quanto quella dell’intelletto, al fine di evitare le azioni impulsive o egocentriche, dettate invece dalla collera o dall’avidità. Dovremo inoltre acuire la nostra lucidità, per poter agire nel modo più opportuno.








I briganti




Un giorno, Nasreddin si trovò ad attraversare una regione che aveva fama di essere infestata dai briganti.

I suoi amici, un po’ preoccupati, lo misero in guardia: «La mannaia che porti alla cintura non ti basterà. Eccoti due sciabole con le quali potrai difenderti».

Nasreddin partì quindi in groppa al suo asino, carico di mercanzie. Fece ritorno il mattino seguente, imbarazzato, con il suo asino e le ceste completamente vuote.

«Allora, Nasreddin, cosa ti è successo?»

«Sono stato derubato di tutto dai briganti» spiegò lo sventurato.

«Ma non ti sei difeso?»

«E come avrei potuto? Avevo le mani occupate da queste due sciabole!»








Il singhiozzo




Nasreddin era anche una sorta di medico.

Un giorno, un abitante del villaggio si recò a rendergli visita. «Nasreddin, hai per caso un rimedio contro il singhiozzo?»

Nasreddin lo guardò e, tutt’a un tratto, gli mollò una sberla fenomenale.

«Ma che ti prende?» protestò il vicino, la guancia in fiamme.

«Ti ho fatto paura? Ebbene, questo è il miglior rimedio contro il singhiozzo!»

«Accidenti!» si arrabbiò il vicino. «Non sono io che ho il singhiozzo, ma mio figlio!»








Nasreddin medico




Un giorno, Nasreddin ricevette la visita di un uomo molto vecchio, piegato in due per il dolore.

«Nasreddin, soffro d’artrosi e, come vedi, fatico a camminare. C’è un rimedio per il mio male?»

«Mmh, vecchio mio, ecco la prescrizione. Quando esci di qui, dovrai spogliarti completamente e rotolarti nudo nella neve.»

«E ciò servirà a calmare i miei dolori?» chiese il vecchio, piuttosto sorpreso da tale consiglio.

«Oh, no,» rispose Nasreddin «ma ti farà venire un bel raffreddore e quello, almeno, so come curarlo.»








La minaccia




Un giorno, Nasreddin si accorse che gli avevano rubato l’asino. Furibondo, piombò nella piazza del mercato e prese a minacciare, urlando ai quattro venti: «Se l’asino non mi verrà restituito entro ventiquattr’ore, farò esattamente ciò che fece mio padre quando gli rubarono il suo!».

La notizia si sparse per il villaggio e giunse infine alle orecchie dei ladri, che cominciarono a preoccuparsi. «Sentite, Nasreddin non ha proprio l’aria di scherzare! Per non correre rischi, troviamo una buona scusa e restituiamogli l’asino.»

E così i ladri riportarono l’asino a Nasreddin, facendo ammenda. «Volevamo soltanto giocarti uno scherzo. Ecco il tuo asino sano e salvo. Perdonaci!»

Tuttavia, prima di andarsene, spinti dalla curiosità, gli domandarono: «Comunque, che cosa fece tuo padre quando gli rubarono l’asino?».

«Ebbene,» rispose Nasreddin «se ne comprò un altro…»








15

Essere autentici




L’autenticità consiste nel restare

se stessi in qualsiasi situazione,

un progetto unico.

JEAN-PAUL SARTRE




Tutti quanti abbiamo vissuto momenti in cui ci siamo sentiti in armonia con ciò che più conta per noi. Momenti in cui provavamo una sensazione di integrità e sapevamo di agire nel modo più giusto. Per contro, potremmo anche aver attraversato periodi in cui capivamo di agire in contrasto con le nostre aspirazioni più profonde, e in cui quella sensazione d’integrità era assente. Potremmo definire l’autenticità come un agire sincero, in sintonia con ciò che ci muove, nel più profondo del nostro essere. «Quando il fare e il dire vanno di pari passo, è una bella armonia» diceva Montaigne.

Un’altra dimensione importante dell’autenticità consiste nel non modificare i nostri comportamenti in funzione delle aspettative altrui, in particolare quando tali aspettative contraddicono i nostri valori. Spingendo la logica fino ai suoi estremi, come c’invita gaiamente a fare Mullah Nasreddin, potremmo anche covare intenzioni pericolose. Dunque, perché si tramuti in virtù, l’autenticità deve avere un’altra caratteristica, oltre alla fedeltà a se stessi: dev’essere fondata su un’intenzione benevola. L’autenticità positiva richiede quindi lucidità e discernimento circa le nostre intenzioni profonde.

L’autenticità, una volta diventata virtuosa, fungerà da base per altre virtù, come la giustizia o la compassione.

L’incoerenza consiste nell’aspirare alla virtù, ma operare nella direzione opposta. Tale akrasia, di cui parla spesso Alexandre Jollien, rappresenta il contrasto fra i nostri ideali e il modo in cui li realizziamo nel quotidiano. Sia che dipendano dal giudizio o dalle aspettative degli altri, dall’orgoglio o da interessi personali, Nasreddin fa pienamente luce sulle nostre incongruenze, fino a mostrarne l’assurdità.

Come coltivare una certa coerenza lungo un cammino costellato di incongruenze? Forse chiarendo le nostre intenzioni, osservando con lucidità i nostri comportamenti, e accettando con benevolenza le nostre vulnerabilità? L’autenticità implica una responsabilità nei confronti di noi stessi? Degli altri? Del pianeta? L’attivista Laure Waridel ci mette peraltro in guardia, perché occorre saper distinguere fra integrità e integralismo. È possibile essere coerenti e oltranzisti, rischiando così di cadere nella rigidità e nella stupidità?


Sia che dipendano dal giudizio

o dalle aspettative degli altri,

dall’orgoglio o da interessi personali,

Nasreddin fa pienamente luce

sulle nostre incongruenze, fino a mostrarne

l’assurdità.










Il visir degli elefanti




Un giorno, Nasreddin si presentò al cospetto del sultano e gli disse: «Maestà, mi piacerebbe molto entrare al vostro servizio e ricevere un incarico. Voi che potete tutto in questo regno, nominatemi visir».

«Ah, Nasreddin,» rispose il sultano «sfortunatamente ho già provveduto ad assegnare tutti i posti. Non saprei proprio a quale titolo nominarti visir.»

«Ebbene, potreste nominarmi visir incaricato della Tutela degli elefanti» replicò Nasreddin con entusiasmo.

«Ma Nasreddin, sai bene che nel mio regno non ci sono elefanti.»

«Che importa, Maestà, in fondo avete anche un visir della Giustizia, nevvero?»








Correre sotto la pioggia




Pioveva e, come al solito, Nasreddin guardava interessato la gente che sfilava sotto le sue finestre. All’improvviso, scorse il suo vicino che correva per evitare di bagnarsi.

Allora lo apostrofò così: «Ehi, amico mio, non lo sai che la pioggia che cade dal cielo è una benedizione del Signore? Perché ti affretti in questo modo?».

Richiamato da quell’appello alla devozione, l’uomo si sentì obbligato a rallentare, benché malvolentieri, e giunse in fondo alla via completamente inzuppato.

Qualche giorno dopo la situazione si ripeté, solo che questa volta alla finestra c’era il vicino, che vide Nasreddin correre a più non posso per sfuggire alla pioggia.

«Ma Nasreddin! Credevo che la pioggia fosse una benedizione del cielo! Perché corri in questo modo?»

«Ebbene, non vorrai mica che cammini piano piano e così facendo calpesti tutte queste benedizioni!»








L’età




Un giorno, un abitante del villaggio chiese a Nasreddin: «Dimmi un po’, Nasreddin, quanti anni hai adesso?».

«Sessantacinque» rispose lui.

«Ma come, tre anni fa hai dichiarato la medesima età!»

«Proprio così, ma vedi, io ho soltanto una parola!»








Il segreto




Nasreddin stava chiacchierando con un amico davanti a una tazza di tè, e come sempre si scambiavano gli ultimi pettegolezzi del paese.

«Ho proprio una bella storia,» annunciò Nasreddin «ma tu sei capace di mantenere un segreto?»

«Io? In fatto di mantenere segreti non c’è nessuno come me, puoi fidarti! Dai, racconta!»

«Ah, perché tu credi che io non sia capace di mantenere un segreto, vero?»








La testa dimenticata




Un giorno, Nasreddin si recò in visita a un amico che gli doveva dei soldi.

Questi, che era alla finestra, lo vide da lontano e corse a nascondersi, ma prima disse a sua moglie: «Sta arrivando Nasreddin, però non ho proprio voglia di vederlo. Digli che sono andato al mercato».

Quando Nasreddin bussò alla porta, la moglie aprì con aria desolata. «Purtroppo mio marito non c’è, è andato al mercato.»

«Ebbene,» rispose Nasreddin «la prossima volta digli di non dimenticarsi la testa alla finestra!»








La mucca




Una volta Nasreddin svolgeva le funzioni di giudice supplente.

Un abitante del villaggio andò da lui. «Oh, gran giudice! Sono qui per consultarti. Supponiamo che una mucca legata a un palo ferisca con una cornata un’altra mucca vagante. Il proprietario della prima è tenuto a indennizzare quello della seconda?»

«Certo che no» rispose Nasreddin. «Una mucca dev’essere tenuta nel suo recinto. Se il suo padrone la lascia libera di vagabondare, tanto peggio per lui.»

«Ah, sono veramente sollevato, Hodja, perché è proprio così che è andata: la mia mucca ha appena ferito la tua.»

«Signore onnipotente! Perché non mi hai dato fin dal principio una spiegazione completa dell’accaduto? La faccenda è molto più complicata di quanto avevo immaginato. In effetti, devo consultare la giurisprudenza. Che mi si porti il grosso volume nero che si trova in cima allo scaffale!»
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Conoscersi, ma come?




Quello che chiamiamo «io» non

è che una porta che si apre e

si chiude quando espiriamo e

inspiriamo.

SHUNRYU SUZUKI1




Abbiamo tutti quanti l’impressione di essere qualcuno di preciso. Se ci si chiede di presentarci, faremo sicuramente riferimento al nostro genere, all’età, alla nazionalità o forse alla religione, ai diplomi ottenuti, alla situazione familiare o alla nostra professione. Se il discorso si fa più intimo, potrà capitare che parliamo delle nostre emozioni, o delle vicende della nostra esistenza: le sofferenze e le gioie che hanno contribuito a plasmare la nostra personalità. Quindi ci identifichiamo tramite un nome, un corpo, una storia (età, luogo di nascita, varie appartenenze), nonché tramite diversi condizionamenti e ruoli (professionali, familiari, personali). In fin dei conti, tutte queste etichette sono estremamente utili: hanno una funzione pratica che ci permette di definirci ed entrare in comunicazione con gli altri (possiamo raccontarci reciprocamente delle storie). Ma hanno un’esistenza propria?

Cosa succede quando ci identifichiamo in modo rigido con i suddetti concetti? La maggior parte delle tradizioni filosofiche e spirituali sostiene che la scarsa conoscenza di chi siamo è all’origine di tutte le difficoltà che incontriamo nella nostra vita. «Conosci te stesso, e conoscerai l’universo e gli dei» recitava la massima sul frontone del tempio di Apollo, a Delfi. Se la storia con cui ci identifichiamo è stata dolorosa o paralizzante («Sono un fallito», «Non sono mai stato apprezzato», «Non ne uscirò mai»), tale cristallizzazione ci rende rigidi nell’affrontare l’esistenza: le nostre azioni sono condizionate dal nostro passato. Più siamo attaccati all’immagine che abbiamo di noi stessi, più ci sentiamo obbligati a difenderla.

Tale identità diventa allora un bersaglio, e finiamo per essere fin troppo influenzati dalle lodi e dal biasimo, dalla notorietà e dall’impopolarità, dai guadagni e dalle perdite, dal piacere e dal dispiacere. In sostanza, da tutte quelle caratteristiche che sembrano applicarsi al nostro «io», e con le quali ci identifichiamo. Prigionieri di quel piccolo «io», ci isoliamo dagli altri e dall’ambiente, cosa che induce a comportamenti egoisti e negativi, tanto per il prossimo quanto per il pianeta.


Mettendo in discussione le nostre

identificazioni, le nostre maschere,

Nasreddin ci aiuta a ritrovare in noi stessi

uno spazio di libertà.



In un certo senso, Nasreddin ci invita a liberarci di tutte queste identificazioni. Se l’io diventa più trasparente, potremo anche infilzarlo con una spada, ricoprirlo di polveri colorate o di fuliggine, senza intaccarlo minimamente. L’unica cosa che può mettere in discussione la validità di queste identificazioni è una forma di emancipazione, perché ogni reazione di attrazione e repulsione, in linea di massima, conduce alla frustrazione e alla sofferenza. Smettendo di identificarci con un’immagine, un nome, un corpo, un aspetto, con la «nostra» persona in quanto entità, ci liberiamo dalle cause della sofferenza. Non è certo un caso se l’etimologia della parola «persona» viene dal latino persona, che significa «maschera».

La saggezza che deriva dal conoscere se stessi non implica esplorare il proprio io da cima a fondo, né gingillarsi intorno al proprio ombelico, con tutti i suoi capricci, i suoi timori e le sue voglie. La conoscenza di sé è ciò che ci fa comprendere che la coscienza deve spogliarsi di ogni genere di identificazione. A quel punto ci accorgeremo che si tratta di uno spazio di risveglio, di pura conoscenza, che procede di pari passo con la liberazione dalle cause della sofferenza.

Mettendo in discussione le nostre identificazioni, le nostre maschere, Nasreddin ci aiuta a ritrovare in noi stessi uno spazio di libertà.








Nessuno lo sa realmente




Un giorno, Nasreddin entrò in un caravanserraglio e andò dritto filato dal locandiere.

«Mi avete visto entrare?» gli chiese.

Il locandiere annuì.

«Ma mi conoscete?»

«No» rispose l’uomo, un po’ perplesso.

«E allora come fate a sapere che sono proprio io?»








Hai cambiato anche nome?




Un giorno, Nasreddin incontrò un uomo nella piazza del mercato.

«Come va, Mustafà? Caspita, se sei cambiato! Eri piccolo, e ora guarda come sei cresciuto, è incredibile!»

«Ma…» obiettò l’uomo.

«E come se ciò non bastasse, prima avevi i capelli neri, e adesso sono castani.»

«Ma io…»

«E poi hai messo su qualche chilo. E gli occhi hanno un altro colore. Davvero, Mustafà, quasi quasi non ti riconoscevo!»

«Ma insomma, io non mi chiamo Mustafà!» protestò l’uomo.

«Ah! Hai cambiato anche nome!» esclamò Nasreddin.








Il viaggiatore di Baghdad




Un giorno, Nasreddin incontrò un tizio per la strada.

«Ehi, tu, ma io ti ho già visto. A Baghdad, vero?»

L’uomo replicò: «No, io non ti conosco e, peraltro, non sono mai stato a Baghdad».

Nasreddin si concesse il tempo necessario per riflettere, poi concluse: «Ebbene, in realtà non ci sono mai stato neppure io! Devo aver fatto confusione con altre due persone».








Sono proprio io!




Una mattina, Nasreddin si recò in città per chiedere in prestito una notevole somma di denaro.

Era in possesso di una specie di certificato d’identità, che però non aveva l’aria di essere in regola. Davanti a quei documenti, il creditore fece una smorfia. «Sì, a priori potrei prestarti i soldi, ma questi fogli sono un po’ vaghi, vorrei avere almeno una prova della tua identità.»

A quelle parole, Nasreddin tirò fuori uno specchio dalla sua sacca, si rimirò per qualche istante, poi concluse: «Ebbene sì, ti confermo che sono proprio io».








Il burnus di Nasreddin




Una mattina, il vicino di Mullah Nasreddin andò a fargli visita, preoccupato per il baccano che, la notte precedente, era venuto dalla sua casa.

«Sembrava proprio qualcosa che ruzzolava per le scale. Ma cos’è successo?»

«Ah, niente di che,» lo rassicurò Nasreddin «era soltanto il burnus2 che mia moglie ha lanciato giù per le scale.»

«Ma un vestito non fa così tanto rumore!» ribatté il vicino.

«Ah! È perché c’ero io dentro!»








Sono quel nulla




Un giorno, alla corte del re, Nasreddin si ritrovò solo nella sala delle udienze. Approfittando dell’assenza di testimoni, andò a sedersi sul trono del sovrano.

Mentre si crogiolava così ben sistemato, il gran ciambellano entrò nel salone ed esclamò, inorridito: «Ma Nasreddin, che ci fai lì seduto sul trono del grande re? Chi credi di essere, un ministro, forse?».

«Un ministro?» ripeté Nasreddin. «Io sono ben più di questo!»

«Allora vorresti farti passare per il nostro beneamato sovrano?» disse il ciambellano con voce strozzata.

«Il re?» replicò Nasreddin. «No, sono più di questo.»

«Ma sai chi si trova in posizione superiore a quella del re? Credi forse di essere l’imperatore?»

«No,» rispose Nasreddin «più su ancora.»

«E chi c’è al di sopra dell’imperatore? Credi di essere Dio?»

«Ma certo che no!» fece Nasreddin «Più su!»

«Ma al di sopra di Dio non c’è nulla!» ribatté il ciambellano esasperato.

«Ebbene, io sono quel nulla!» concluse Nasreddin.








Mullah Nasreddin, una saggezza universale




Una storia è uno specchio in cui ciascuno

può scoprire la sua stessa immagine.

AMADOU HAMPÂTÉ BÂ




Eccoci infine giunti al termine di questo percorso, gioioso e istruttivo, in compagnia del sorprendente Mullah Nasreddin. Speriamo che sia soltanto l’inizio del vostro cammino con questo saggio imprevedibile. Abbiamo messo per iscritto le sue storie proprio perché abbiate la possibilità di rileggerle e condividerne qualcuna.

Le storie hanno il potere di risvegliare la saggezza in ognuno di noi. Ma non si tratta di ricette preconfezionate, come quelle che vengono talvolta proposte nell’ambito dei percorsi di sviluppo personale: una storia la si ascolta in modo diverso a seconda della propria esperienza, del vissuto del momento. Ciascuno potrà lasciarla risuonare in sé e attribuirle un significato particolare.

Abbiamo più che mai bisogno di questa saggezza. Non di una saggezza dogmatica o arida, ma di una saggezza vivace, impertinente, liberatoria, capace di aprirci gli occhi sulle illusioni che ci circondano, di insegnarci a colmare il divario tra realtà e apparenze che ci creiamo con tanta abilità.

Benché possa sembrare eccentrica e fuori dagli schemi, la saggezza di Nasreddin non è per questo meno autentica: ci riporta alla realtà, ed essendo così fluida e flessibile, ci restituisce l’armonia con la vita. Il pensiero dogmatico, per via della sua rigidità, finisce immancabilmente per ritrovarsi in contraddizione con il cambiamento perpetuo che caratterizza la nostra vita. Nasreddin ci porta una ventata di freschezza quanto mai benvenuta.

In questo periodo travagliato, dominato dall’incertezza e da opinioni fisse ed estreme, l’umorismo birichino di Nasreddin è liberatorio. Ci invita a non prenderci troppo sul serio e a liberarci dai preconcetti. In fondo, su questa Terra non siamo forse tutti visitatori, e pure per un tempo limitato?

Con gli eccessi e i contro-modelli che lo contraddistinguono, Nasreddin ci invita a ritrovare la lucidità: proprio come lui, siamo molto spesso burattini alla mercé delle nostre emozioni, preda del nostro ego. Rifuggiamo ogni sforzo e ci lasciamo trarre in inganno sui modi di accedere alla felicità, procurandoci soltanto sofferenza. Con umiltà, Nasreddin ci spinge a intraprendere la via del progresso, degli «sforzi gioiosi», come li definisce il nostro amico Alexandre Jollien, per riappacificarci con il mondo e con gli altri.

Ci auguriamo che la saggezza vibrante di Nasreddin, così giocosa ma profonda, impertinente e lungimirante, continui a divertire e magari a illuminare la mente a molti. E che, in tal modo, crei per noi un mondo più gioioso, giusto e solidale.








Note




Perché questo libro?


1. Le Journées Émergences (vedi https://www.emergences.org/pages/les-journees-emergences) prevedono corsi di mindfulness, conferenze, atelier e ritiri, nonché altre attività per prendersi cura di sé, del prossimo e del pianeta. Il loro motto è «Cambiare se stessi per cambiare il mondo!». (NdT)



Parte prima

ALLA SCOPERTA DI NASREDDIN


1. Questa storia richiama alla memoria i dibattiti filosofici tra i maestri tibetani e i loro discepoli circa la natura dei pensieri: da dove provengono, dov’erano prima che si manifestassero nella mente, e dove vanno, una volta svaniti?




2. Maunoury, Jean-Louis, Sublimes paroles et idioties de Nasr Eddin Hodja, Phébus Libretto, Paris 1990; trad. it. di Ugo Benassi, Sublimi parole e facezie di Nasr Eddin Hodja, Luni Editrice, Milano 1994.




3. Darwiche, Jihad, La Sagesse du simple. Contes de fous sages, in «La Grande Oreille», n. 57, primavera 2014, pp. 32-38.




4. Da un’intervista ad Anne Meesters, narratrice.




5. Maunoury, Jean-Louis, La Sagesse du simple. Contes de fous sages, in «La Grande Oreille», cit., pp. 20-25.




6. Harari, Yuval Noah, Sapiens. Une brève histoire de l’humanité, Albin Michel, Paris 2015; trad. it. (dall’inglese) di Giuseppe Bernardi, Sapiens: da animali a dèi. Breve storia dell’umanità, Bompiani, Milano 2017.




7. Angélopoulos, Anna, La Sagesse du simple. Contes de fous sages, in «La Grande Oreille», cit., pp. 49-50.




8. Da un’intervista ad Anne Meesters, narratrice.




9. II Kathog Situ, Chökyi Lodrö Orgyen Tenpa Namgyal (1820-1879?).




10. Estratto condensato de Le Vagabond de l’Éveil. La vie et les enseignements de Patrul Rinpoché; tradotto dal tibetano all’inglese da Matthieu Ricard, e dall’inglese al francese da Carisse Busquet, Padmakara, Plazac 2018.




11. Darwiche, Jihad, La Sagesse du simple. Contes de fous sages, in «La Grande Oreille», cit.




12. Secondo quanto affermato da Dominique Gaucher, tratto da «La Grande Oreille», https://www.scopalto.com/revue/la-grande-oreille.




13. Da un’intervista ad Anne Meesters, narratrice.



Parte seconda

LE INCREDIBILI STORIE DI NASREDDIN

1. Il sapere conduce alla saggezza?


1. Le Roy, José, Le saut dans le vide, Almora, Paris 2011.



2. Contemplare con la mente di un bambino, o quella di un principiante


1. Suzuki, Shunryu, Mente zen, mente di principiante, Ubaldini Astrolabio, Roma 1978, p. 19. (NdT)




2. Luft, C.D.B., Zioga, I., Thompson, N.M., Banissy, M.J., Bhattacharya, J., Right temporal alpha oscillations as a neural mechanism for inhibiting obvious associations, in «Proceedings of the National Academy of Sciences», vol. 115, n. 52, 2018, pp. E12144-E12152.



3. Non confrontarsi con gli altri


1. De Vries, D.A., Möller, A.M., Wieringa, M.S., Eigenraam, A.W., Hamelink, K., Social comparison as the thief of joy: Emotional consequences of viewing strangers’ Instagram posts, in «Media Psychology», vol. 21, n. 2, 2018, pp. 222-45.




2. Bauer, M.A., Wilkie, J.E.B., Kim, J.K., Bodenhausen, G.V., Cuing consumerism: Situational materialism undermines personal and social well-being, in «Psychological Science», vol. 23, n. 5, 2012, pp. 517-23.




3. Il caravanserraglio era una sorta di locanda in cui, in Oriente, venivano accolte le carovane e i viaggiatori. (NdT)



4. Saper riconoscere le proprie contraddizioni


1. Kappes, A., Harvey, A.H., Lohrenz, T., Montague, P.R., Sharot, T., Confirmation bias in the utilization of others’ opinion strength, in «Nature Neuroscience», vol. 23, 2020, pp. 130-37.




2. La gellaba, o djellaba, è la tunica tradizionale, di norma di colore blu, ampia, comoda e in grado di proteggere dal caldo. (NdT)




3. Il mahut (chiamato anche cornac) è un conducente di elefanti, nonché addestratore e custode. (NdT)



5. Cambiare prospettiva


1. Brienza, J.P., Kung, F.Y., Santos, H.C., Bobocel, D.R., Grossmann, I., Wisdom, bias, and balance: Toward a process-sensitive measurement of wisdom-related cognition, in «Journal of Personality and Social Psychology», vol. 115, n. 6, 2018, p. 1093, 10.17605/OSF.IO/P25C2; Grossmann, I., Brienza, J.P., Bobocel, D.R., Wise deliberation sustains cooperation, in «Nature Human Behaviour», vol. 1, n. 0061, 2017, 10.1038/s41562-017-0061.



6. Non confondere il relativo e l’assoluto


1. Kornfield, Jack, After the Ecstasy, the Laundry, Bantam Books, New York 2000. (NdT)



7. Individuare le trappole dell’ego


1. Dambrun, M., Ricard, M., Self-centeredness and selflessness: A theory of self-based psychological functioning and its consequences for happiness, in «Review of General Psychology», vol. 15, n. 2, 2011, pp. 138-57, 10.1037/a0023059.




2. Brad, J., Bushman, J., Thomaes, S., When the narcissistic ego deflates, narcissistic aggression inflates, in The Handbook of Narcissism and Narcissistic Personality Disorder: Theoretical Approaches, Empirical Findings, and Treatments, John Wiley & Sons, Hoboken 2011, cap. 28, pp. 319-29; Twenge, Jean M., Campbell W. Keith, The Narcissism Epidemic: Living in the Age of Entitlement, Free Press, New York 2009.




3. Ricard, Matthieu, Plaidoyer pour le bonheur, NiL Éditions, Paris 2003; trad. it. di Sergio Orrao, Il gusto di essere felici, Sperling & Kupfer, Milano 2009.




4. Fromm, Erich, L’Homme pour lui-même, Les Éditions sociales franÇaises, Paris 1967; trad. it. di Renato Pedio, Dalla parte dell’uomo. Indagine sulla psicologia della morale, Astrolabio Ubaldini, Roma 1971.




5. Anderson, C., Sharps, D.L., Soto, C.J., John, O.P., People with disagreeable personalities (selfish, combative, and manipulative) do not have an advantage in pursuing power at work, in «Proceedings of the National Academy of Sciences», vol. 117, n. 37, 2020, pp. 22780-86.




6. Bergman, Z., Westerman, J.W., Bergman, S.M., Westerman, J., Daly, J.P., Narcissism, materialism, and environmental ethics in business students, in «Journal of Management Education», vol. 38, n. 4, 2014, pp. 489-510.




7. Vangelo secondo Luca 6, 39-45. (NdT)




8. Tipico dolce della regione araba e mediterranea. (NdT)



8. Affrancarsi dal giudizio altrui


1. Khyentse Rinpoche, Dilgo, Le Trésor du coeur des êtres éveillés, Seuil, coll. Points Sagesses, Paris 1996.




2. Kross, E., Berman, M.G., Mischel, W., Smith, E.E., Wager, T.D., Social rejection shares somatosensory representations with physical pain, in «Proceedings of the National Academy of Sciences», vol. 108, n. 15, 2011, pp. 6270-75.




3. Klucharev, V., Hytönen, K., Rijpkema, M., Smidts, A., Fernández, G., Reinforcement learning signal predicts social conformity, in «Neuron», vol. 61, n. 1, 2009, pp. 140-51.




4. Protzko, J., Zedelius, C.M., Schooler, J.W., Rushing to appear virtuous: Time pressure increases socially desirable responding, in «Psychological Science», vol. 30, n. 11, 2019, pp. 1584-91.



12. Accontentarsi della semplicità


1. Rinpoche, Dudjom, Extraire la quintessence de la réalisation. Instructions orales pour la pratique des retraites en montagne, exposés de façon simple et directe, dans leur nudité essentielle; tradotto dal tibetano al francese da Matthieu Ricard, Shechen Publications, New Delhi 1977; ripreso in Ricard, Matthieu, Chemins spirituels. Petite anthologie des plus beaux textes tibétains, NiL Éditions, Paris 2010; trad. it di Sergio Orrao, Come una goccia di miele. Piccola antologia dei più bei testi di buddhismo tibetano, Ubiliber, Roma 2022.




2. Rousseau, Jean-Jacques, Discours sur l’origine et les fondements de l’inégalité parmi les hommes, 1755; trad. it. di Valentino Gerratana, Discorso sull’origine e i fondamenti dell’ineguaglianza tra gli uomini, Editori Riuniti, Roma 2018.



13. Mantenersi lucidi


1. Bellanger, Aurélien, La Conclusion, France Culture, giugno 2019.



16. Conoscersi, ma come?


1. Suzuki, Shunryu, Mente zen, mente di principiante, Ubaldini Astrolabio, Roma 1978.




2. Il burnus è un ampio mantello, tagliato in un solo pezzo, spesso con cappuccio. (NdT)
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